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T EGGERE INTELLIGENTEMENTE
I non si può dire certo una 
•*-' vir&ù facile. Seguire il pen­
siero di chi ha scritto, fissare 
rapidamente le idee, cogliere 
l’essenziale e nello stesso tem­
po dare un giudizio di guanto 
si legge è una cosa per lo 
■meno complicata. Eppure questa 
è l’unica lettura utile, perchè r i­
chiede una partecipazione attiva, 
della persona. Non per nulla in 
treno quando non si ha voglia di
pensare, si comperano i giornali 
illustrati o i romanzi a fumetti, 
gettandoli ogni tornio da parte, 
per la noia, e riprendendoli poi 
ancora nel vano tentativo di uc­
cidere la noia. Oggi veramente i 
giornali di questo tipo sono in 
gran voga, ed è proprio perchè 
probabilmente la gente non ha 
voglia di pensare. Bisogna stare 
attenti a non perdere questa ca­
pacità di mantenere vigile la pro­
pria personalità, questa capacità 
di critica, anche, che, specie per 
quanto riguarda la stampa quo­
tidiana o periodica, è forse ancor 
più importante che nei riguardi 
dei libri. Un libro in genere già 
richiede una certa scelta, un de 
terminato interesse, un impegno 
cioè certamente maggiore. Il gior­
nale si compra per leggere qual­
cosa, per tenersi al corrente, per 
conoscere le ultime novità sulla 
crisi o sulle ielezioni' si scorre 
rapidamente, in tram, in un in­
tervallo dello studio, nel semi-tor 
pore che segue i pasti: non si ha 
nessuna intenzione di impegnare 
in questa lettura la propria perso­
nalità, e ci si mantiene in super 
fide, accettando — e qui casca 
l ’asino — come verità certa o al­
meno probabile (questo dipende 
dalle diverse persone e spesso dal­
le categorie di lettori) tutto quel­
lo che sul foglio viene più o mene
gustosamente imbandito.

E così, insensibilmente, si for-
mano le mentalità, da una suc­
cessiva passiva accettazione di no 
tizie e di idee (sono ormai cose 
note i canoni della propaganda 
ideologica attratte mu le notizie). 
E gli Uomini non riescono a com­
prendersi, e perfino si odiano, per­
chè leggono giornali diversi, per■
che hanno imvarato ad accettare 
una cosa, e ormai quella sola cer­
cano, e non la verità, non la di­
scussione chiarificatrice. E non è 
-mica solo, questo, un vizio delle 
persone cosidette ignoranti o esal­
tate, che credono, per esempio, 
soltanto all’Unità; c’è chi giura 
sul verbo del Tempo o su quello 
del Buonsenso, sul Popolo o sulla 
Umanità. E non si può dire nean­
che che sia sufficiente, leggere 
più di un giornale: cerio, questo 
serve molto. Ma c’è sempre il peri­
colo di trovarsi nella me -ite. di chi 
uno solo ne accetta, e gli altri già 
in  partenza li legge al solo scopo 
di poter dire: ma guarda che sfac­
ciati, che imbroglioni o simili! 
Quello che è necessario è leggere 
con intelligenza: saper cogliere
dietro le parole la verità; saperla 
cogliere dietro le parole polemiche 
c demagogiche e dietro le dotte e 
brillanti. Saper leggere sull’U­
nità da un lato la dichiarazione 
continuata di correità nell’as­
sassinio di Federici, ma dall’altro 
nelle parole esasperate, l ’esaspera­
zione, malamente interpretata e 
peggio sfruttata, di un’infintti di 
uomini che non hanno ccnjs '.u'O 
l ’amore. Saper leggere — per an­
dare all’estremo opposto - -  sul 
Buonsenso--sì, la crisi del Qualun-
quismo, lo sfasciarsi di un r> r,ri­
merito non sorretto da un’idea-for­
za; ma anche un’esigenza di tran­
quillità, di pace, di ordine, di ab­
bandonare tutti una buona volta 
la faccia feroce.

Far funzionare il proprio cervel­
lo, e anche un poco il proprio cuo­
re ; essere in conclusione se stessi. 
Solo allora ogni lettura arricchirà 
la nostra personalità e ci avvici­
nerà al vero.

R i c e r c a

INTERCLA SSISMO? L’amicizia franco-Italiana
L ’interrogativo posto dietro 

la formula, di uso così indiscri­
minato nel campo nostro, si 
giustifica con la varietà dei 
significati che essa ha assun­
to, da quando si è cercato di 
identificarne la sostanza. I l di­
battito, ed era naturale che 
avvenisse così, si è svolto su 
un piano prevalentemente po­
litico : noi vorremmo portar­
lo su un piano più alto, quel­
lo del Maritain di «Um anesi­
mo. integrale » per intenderci, 
che sta tra la filosofìa della 
storia e la cultura intesa in 
senso lato, come valutazione 
di valori umani, assorbente 
gli ideali di un’epoca. Del re­
sto solo a questa ambizione, 
confessata- con sufficiente inge­
nuità, è dovuta la presenza di 
queste note su un giornale, 
che non si è mai permesso, 
grazie a Dio, di far confusio­
ne tra azione cattolica e azio­
ne politica-

Guardando dunque, col de­
siderio e con la speranza, alla 
nuova civiltà cristiana, che 
gli uomini di buona volontà 
dovrebbero un giorno ediiìca- 
re, bisogna chiedersi di quali 
proporzioni debbano essere le 
differenze che, nel campo so­
ciale, distinguano la « civitas » 
rinnovata da quella odierna. 
E’ conveniente che in essa sus­
sistano le classi, intese come 
raggruppamenti di uomini e 
di famiglie, in funzione di ric­
chezze possedute, di tradizio­
ni ereditarie, di dominio o 
meno nell’ organismo sociale, 
con tendenza a rimanere chiu­
se in sè, impedendo il passag­
gio dall’ ima all’altra, queste 
complesse realta psicologiche 
ed economiche, che scavano 
abissi tra gli uomini, e della 
cui esistenza, con buona pace 
di qualcuno, non è possibile 
dubitare.1 E’ pure innegabile 
l’essenza anticristiana di que­
sta realtà; da una parte una 
condizione permanente e, sal­
vo eccezioni, ereditaria di pri­
vilegio, dall’altra una condi­
zione estremamente più diffu­
sa di servitù e di miseria.

Tutto questo, per dirla col 
Maritain, in « una società 
anarchica, ove la vita si defi­
nisce come un gioco di interes­
si particolari ». Da questa si­
tuazione di sopraffazione na­
sce, inevitabilmente, una vo­
lontà di rivendicazione, cioè 
quella lotta di classe, sulla 
cui presenza sarebbe assurdo 
chiudere gli occhi: quella lot­
ta di classe che, non dimenti­
chiamolo, è, almeno intenzio­
nalmente, una battaglia per 
la giustizia.

Questa crudele realtà della 
guerra, che gli uomini com­
battono ormai da tanti decen- 

.ni tra di loro, la Chiesa non 
ha certo negata o discono­
sciuta, e neppure ha insegna­
to che questo antagonismo 
debba essere sempre compo­
sto, anche a scapito dell’equi­
tà : ma piuttosto ha additato 
l’ideale di una feconda colla­
borazione tra tutti i figli di 
Dio, polemicamente contrap­
posto al determinismo marxi­
sta della lotta di classe. Ma. 
come costruire una società, in 
cui questa situazione, che per 
un cristiano non può essere 
insuperabile, sia sostituita da 
uno stato di pace sociale ? 
Abolendo le classi, è la rispo­
sta più semplice e, direi, la 
sola sufficiente. Infatti, è mai 
possibile che egoismi scatena­
ti vengano a patti con altri 
egoismi, i quali, trasformando 
quella che nelle intenzioni era. 
una lotta per la giustizia in
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una lotta di predominio, pre­
tendono di sostituire la pre­
valenza di una classe con 
quella di un’altra 1 A l più si 
possono immaginare delle tre­
gue, degli armistizi, ma i dati 
tormentosi del problema resta­
no purtroppo gli stessi e non 
c’è interclassismo di sorta che 
eviti soluzioni di urto, più o 
meno illegale. Bisogna che 
quegli egoismi che tengono in­
sieme la struttura delle classi 
dominanti e alimentano per 
reazione i rancori delle classi 
soggette, cadano definitivamen­
te ; bisogna operare cioè la ri­
duzione delle classi a catego­
rie, E’ questo il grande impe­
gno : ridurre le entità psicolo­
giche ed economiche delle clas­
si, in gran parte deposito pec­
caminoso di una sfrenata at­
tività antisociale, alle struttu­
re gerarchizzate delle catego­
rie, rispondenti ad un criterio 
funzionale, cospiranti tutte al 
bene comune della « civitas ». 
Allora sì che una Cristiana re- 
ciprocanza di amore si stabi­
lirà tra gli uomini, quando 
l’iniquità sia divenuta un fat­
to di individui, e non un vizio 
costituzionale delle strutture 
sociali : allora sì che si potrà 
parlare della collaborazione co­
me di una realtà, quando lo 
sfruttamento obbrobrioso tra 
i cittadini di uno stesso paese 
sia stato abolito.

Nessuno, pensiamo, ci accu­
serà di aver giocato con le 
parole, che sono diverse per­
chè rappresentano cose sostan­
zialmente differenti, e di quan­
to ! Piuttosto ci sembra che 
bari, sia pure inconsciamen­
te, chi adopera indiscriminata­
mente l’uno e l’altro dei ter­
mini e non s’avvede che la tra­
gedia più profonda del nostro 
tempo consista nella necessità 
di convertire e ridurre il pri-

mo nel secondo. Oi sarà invece 
qualcuno che vorrà rivolgerci 
un’obbiezione meno formale, 
affermando che quella conver­
sione e riduzione è in gran 
parte avvenuta : ebbene, se
non mancano dei segni in que­
sto senso molto promettenti 
in verità, c’è anche una real­
tà quotidiana che si incarica 
di smentire questa afférmazio­
ne davvero troppo comoda, per 
chi potrebbe coprire con una 
etichetta fallace la merce ava­
riata di sempre.

L ’interclassismo, nel suo si­
gnificato di pace sociale risul­
tante da un servizio concorde 

i alla comunità, diversamente 
| compensato a seconda del suo 
| valore, presuppone, lo ripetia- 
{ mo, la riduzione della classe 
i alla categoria; e allora ognu­
no comprenderà l’assoluta im­
precisione di questa formula, 
che fa. nascere equivoci ad ogni 
passo : meglio parlare di una 
società solidarista e aclas- 

j sista.
Qualcuno sorriderà, qualifi­

candoci di utopisti, ma non 
per niente ci eravamo in prin­
cipio sollevati su un piano più 
alto, che permette di intrave­
dere realtà già promesse da 
segni provvidenziali : piuttosto 
noi diciamo che, a questo pun­
to, comincia il compito dei po­
litici per ricercare ed appli­
care i mezzi i.Lnei all’avvento 
di un simile avvenire, dei giu­
risti per approntare gli schemi 
in cui inserire le nuove forze 
che si presentano all’orizzonte 
costituzionale, degli economisti 
per accelerare un processo di 
trasformazione, ormai in certe 
fasi evidente, di tutti gli uo­
mini di buona volontà insom­
ma, che si propongono di im­
prigionare nell’architettura del­
la « civitas nova » un raggio 
della luce evangelica.

Ma probabilmente qualche 
altro non sorriderà, ci rimpro­

vererà anzi di essere giunti a 
un approdo aclassista, che ha 
qualche punto di contatto ap­
parente con le asiatiche rive 
del marxismo; a costoro ci ba­
sterà di rispondere che, per il 
fatto solo di essere aclassisti, 
noi non pensiamo a nessuna 
dittatura del proletariato: ma 
sopratutto diremo che la scom­
parsa delle classi in un am­
biente cristiano comportereb­
be un rafforzamento di quella 
libertà gerarchica, che può an­
che, a vantaggio del bene co­
mune o bene delle persone, 
sacrificare qualche interesse 
degli individui. Le parole di 
Giuseppe Dossetti, e gliene 
serbiamo gratitudine, sopra 
questa specie di libertà che è 
la nostra libertà, ci hanno po­
sto su un piano di maggior co­
raggio. Vogliamo restarci.

Abbiamo chiesto a ll’ amico 
Greggi di illustrarci a che pun­
to siano le trattative pei le que­
stioni delle tasse, esami, di feb­
braio e bienni.

Queste note hanno carattere 
puramente informativo: preghia­
mo però i colleglli lettori di non 
guardare solo . ai risultati, ma 
di seguirci in una breve esposi­
zione delle difficoltà incontrate 
dalla Commissione del Consiglio 
Nazionale Universitario, per ac­
quistare una maggior conoscen­
za e coscienza dei problemi trat­
tati, attraverso gli elementi (esi­
genze e forze) che sono emersi 
dai contatti e dalie rousi na­
zioni dei vari organi competenti.

Tasse: la nostra Commissione 
fu chiamata, dal Ministro Gone- 
la a far parte di una speciale 
Commissione Ministeriale, nella 
quale grano rappresentati i ret­
tori, i Direttori Amministrativi, 
i Ministeri delle Finanze e del 
Tesoro, In altro momento trat­
teremo ampiamente della por­
tata morale e giuridica di que- 
to riconoscimento della rappre­
sentanza studentesca : vogliamo 
qui solo dei lavori (utili e cor­
dialissimi) ricordare quella che 
da qualcuno è stata definita ” la 
valanga dei Rettori” , Cj trovia­
mo infatti, noi rappresentanti 
degli studenti, non tanto a so 
s tenere le nostre richieste, quan­
to a dover fronteggiare, oltre la 
assoluta intransigenza dei Rettori 
dell’Italia Settentrionale .(« Se

Sono di quelli che denunciarono 
prima del 1939 la menzogna che le 
lodi alla sorella latina nasconde­
vano. No, sinceramente io non 
sentivo nulla di comune con l’Ita­
lia di Mussolini. E, poiché tutta 
una certa stampa francese osava ce­
lebrare nel regime fascista il vero 
volto della Patria di Garibaldi e 
di Mazzini, era proprio a tutta l ’I ­
talia che i miei compagni ed io 
rifiutavamo l’adesione della nostra 
simpatia. Ma dopo il 1939 non sa­
pevamo forse che come Pétain e 
Lavai usurpavano lo Stato francese, 
così Mussolini e la sua cricca ren­
devano invisibile e inefficace l ’ani­
ma autentica dell’Italia? Certo, un 
capovolgimento politico o anche 
militare non sarebbe stato suffi­
ciente a modificare il  nostro giu­
dizio. Ci voleva qualcos’altro, 
un incontro da uomo a uomo,

non avremo quanto ci occorre, 
daremo le dimissioni in mas­
sa ») le nuove richieste degli 
altri Rettori, che quanto i pri­
mi avevano ed hanno bisogno 
di fondi e che sdltanto per ri­
spetto della legge (art. 152 del 
T.tJ. Istruzione Superiore) non 
avean voluto imporre contribu­
ti straordinari. Soltanto nella 
richiesta di uno stanziamento 
straordinario del Tesoro si tro­
vò la soluzione buona per tut­
ti (teniamo però a dichiarare 
che questa richiesta unanime 
non fu un comodo diversivo, 
ma rispondeva e al giunto cri­
terio di un maggior intervento 
dello Stato in una questione di 
eminente interesse pubblico, ed 
alla condizione dal Tesoro stes­
so posta per tale intervento: 
maggior sacrificio da parie de­
gli studenti). Superato lo sco­
glio finanziario, facile fu nella 
Commissione l ’accordo sulle al­
tre nostre richieste, ed in par­
ticolare sui criteri, eccezionali, 
da noi proposti per le esen­
zioni. Ma occorreva ancora il 
parere del Consiglio Superiore 
della P.I. che si riuniva in quei 
giorni e che fu investito del­
la cosa. Le conclusioni di que­
sto organo elusero in sostanza 
il problema da noi posto, di­
chiarando in compenso, mal­
grado il nostro chiaro interven­
to in proposito, sui iamo-i con­
tributi straordinari : che essi
dovevano essere pagati, che il 
Ministero non entrasse in affa­
ri che non lo riguardavano (bi­
sognerà proprio parlare a fon­
do del famoso art. 152 T, U.-.-).

Il 21 ottobre potemmo final­
mente presentale, questa volta 
espresse -n modo preciso e ca­
tegorico, le nostre richieste al 
Ministro, che rinnovò il sostan­
ziale favore della prima volta.

Qra la parola è al Tesoro, che 
per le ragioni suesposte, non 
potrà rifiutare il suo contribu­
to. Alcune cifre: Per le nostre 
richieste il limite massimo (ffig“ 
dio. fra le varie facoltà) che ogni 
studente dovrà pagare è (tra 
-tasse e contributi) dì lire 8.000 
(e di lire 6.000 e lire 4.000 per 
gli esentati parzialmente e to­
talmente); il contributo globa­
le che gli studenti pagheranno 
sarà di lire 1.100 milioni circa 
contro 400 dello, scorso anno e 
questo vale per il Tesoro).

Febbraio; La questione non 
è purtroppo ancora risolta. Con­
tro febbraio sono le precise e 
rigide prese di posizione di tut- 

’ ti i Senati Accademici che sono, 
stati in proposito espressamen­
te interpellati dal Ministro. La 
posizione del Ministro (4 sess>o 
ni) è nota, come crediamo ap­
paia anche evadente che se il 
fronte delle autorità accademi­
che non sarà almeno incrinato, 
difficilmente egli potrà decidere : 
ma c’è una possibilità: il con­
vegno dei Rettori che avrà luo­
go ai pi imi di novembre ed ai 
quali il Ministro sottoporrà la 
cosa, per ricavarne una soluzio­
ne favorevole. A tale Convegno 
i! C.N.U. porterà la voce degli 
studenti.

Bienni; la notizia della loro 
inefficacia ancora per quest’an­
no crediamo sia ormai a tutti 
giunta. Diciamo soltanto che 
ia soluzione adottata, che è an­
data oltre quanto era stato ri­
chiesto dal C.N.U., è stata vo­
tata dai Consiglio Superiore del­
la P.I.

Mi risei-vo di dare prossima­
mente una valutazione comples­
siva di tutto lo svolgimento del­
le trattative.

qualche giorno di vita comune, 
uno sguardo la cui sincerità non 
può ingannare. Ci voleva questo 
miracolo, la scoperta di un popo­
lo al contatto con quello che esso 
ha di migliore, la sua gioventù.

Non sono mai stato nazionalista, 
nemmeno nei giorni più duri per 
la mia patria. I miei studi e poi 
le mie funzioni mi portarono in­
vece ben presto verso l’estero, con 
curiosità, con buona volontà. Am ­
miro la lealtà e la tenacità degl; 
Inglesi; apprezzo il miscuglio di 
realismo un po’ corto e di idealismo 
leggermente utopico che caratteriz­
zano gli Americani; i Russi mi at­
tirano per la loro giovinezza, il 
loro senso della comunità, il loro 
spirito profondamente mistico; gli 
Spagnoli m i seducono per ia pas­
sione che portano in ogni loro 
impresa; i  Belgi e gli Svizzeri mi 
sono vicini per molti motivi, e 
anche le terre germaniche hanno 
per me il loro valore e il loro 
interesse. Ma soltanto con gli Ita­
liani io ho sentito ciò che sigràfica 
una comunità di civilizzazione, di 
destino e di aspirazioni. Da nessu­
no meglio che da loro ho capito 
che cosa rappresenti la cattolici­
tà. Sì, è tutto il mio cuore di cat­
tolico che giosce quando sento r i­
dere e cantare un italiano, quan­
d’egli mi dice i suoi progetti, 
quando mi apre la sua anima 
luminosa e ardente.
Ora, contro gli idoli moderni, con­
tro tutti i totalitarismi, quelli di 
ieri la cui agonia si conclude sot­
to i nostri occhi, quelli di oggi, 
che si drizzano insolenti nella lo­
ro giovane gloria, contro il capi­
talismo e il collettivismo ambedue 
ugualmente materialisti, contro il 
liberalismo e il  marxismo ambedue 
disumani, che cosa bisogna edì- 
ficare? Un mondo che rispetti la 
persona e ì suoi diritti, in altri ter. 
mini una nuova cristianità. E le 
fondamenta di questa cristianità 
non vanno poste in primo luogo in 
Italia, paese delle catacombe, cul­
la della cristianità, e in Francia, 
nazione che inventò la cattedra­
le e iniziò la Crociata? E infine i 
pionieri di quest’ordine nuovo sa­
ranno naturalmente degli studen­
ti i  quali, per loro vocazione, han­
no ricevuto la missione di gettare 
le basi ideali della ’’civitas’’.

Dobbiamo dunque sperare mol­
to in questi studenti di Francia e 
d’Italia che, prendendo sul serio le 
esigenze temporali della loro fe­
de, stanno per gettare insieme ?? 
basi di una specie di internazio­
nale cristiana della gioventù. Noi, 
come scriveva coraggiosamente e 
in piena guerra un teologo fran­
cese, il Padre de Lub ac, dob­
biamo pensare a questa forza 
prodigiosa che servirebbe per 
ì ’eievamèhiò dell’umanità e per 
la sua pacificazione, a una 
aerazione che prenda sul serio 
a Cristianesimo, che, riflettendo 
sulle cause profonde della no­
stra attuale miseria, sia decisa ad 
apportarvi i veri rimedi, che a 
questo scopo si formi e cerchi di 
acquistare le competenze necessa­
rie, che si consacri tutta al suo 
dovere e al dovére sociale, sempre 
preoccupata d i. allacciare rapporti 
umani tra indivìduo e individuo, 
tra popolo e popolo.

Il saggio teologo aggiungeva al­
lora (1942): ’’non è che un so­
gno”. Oggi sta alla nostra gene­
rosità e al nostro coraggio di tra­
sformare que-to sogno nella più 
concreta della realtà. E, ripetiamo, 
dove questo sogno prenderebbe 

corpo se non in primo luogo in 
queste serre in cui l’umanesimo 
latino fu fecondato dal sangue dei 
martiri; e da chi sarà iniziata que­
sta impresa se non dai giovani, 
chi potrà infondere a delle idèe 
antiche la loro attualità se non 
coloro che studiando si prepara­
no alla vita? Un autore francese 
definiva una bella vita ”un pen­
siero di giovinezza realizzato nel­
l’età matura”. Ebbene, non siamo 
soltanto noi o le nostre patrie che 
si assicurano una "bella vita’’, ma 
l’umanità intera che conoscerà un 
grande destino se, dovunque, delle 
schiere uniscono, al di sopra delle 
barriere nazionali, razziali o so­
ciali, gli spiriti e i cuori e offrono 
al nostro tragico mondo la sfida 
squillante della loro giovane spe­
ranza.

c note:
j

Tulli callclici +  ★

★  ★  Crisi del socialisme

1 * L ’Osservatore Romano del 22ot.tobre è tornato 
a parlare nella rubrica Voci ed Echi, dello sban- 
dìeramento di cattolicesimo fatto da molti uomi­
ni e da molti partiti politici:

« Vincenzo Ti eri, in un articolo su II Buonsen­
so, dopo aver détto che l”on. De Gasperi nutre 
una certezza: che ”nessuno degli anticomunisti d 
cominciare dai qualunquisti, possa chiedergli con­
to della sua imprevista dittatura”, scrive:

«  Grave errore dì valutazione e di prospettiva, 
che oggi mostra di far suo, incautamente, perfino 
il cauto Vaticano, il quale non ignora certamente 
l ’opera unilaterale, anzi settaria di molti sacer­
doti mossi non si sa da chi, o si sa fin troppo be­
ne da chi, contro il qualunquismo come partito e 
perfino contro il qualunquismo come program­
ma. Incominciamo dal Vaticano, dal cui atteg­
giamento recentissìm.0 dipende in gran parte la 
scomQdità della nostra posizione. Noi siamo cat­
tolici convinti, cattolici per sentimento e per ra­
gionamento, motto più cattolici di tanti massoni 
e radicali annidatisi nella democrazia cristiana; 
e dunque, se combattuti o per lo meno negletti 
dal Vaticano, siamo combattuti o negletti anche 
come cattolici. Può coscienziosamente il Vaticano 
fare una distinzione tanto perigliosa nei suoi 
rapporti spirituali con i fedeli? ».

E qui consigli e moniti sulle conseguenze di 
tutto ciò che avemmo occasione dì leggere a vol­
ta a volta nel campo liberale, in quello fascista, 
in quello socialista e comunista persino, soste­
nendosi anche qui che ci sono dei cattolici nette 
loro file.

Non resta quindi che rilevare, come abbiam 
fatto sempre volta a volta, che il Vaticano — o 
meglio la Chiesa ed il Clero — nei suoi rapporti 
spirituali cori i fedeli non fa distinzione alcuna, 
che non sia quella benefica e necessaria per la 
causa detta Religione e della Civiltà Cristiana, 
fra chi aderisce a programmi ed azioni politiche 
in armonia con la fede cattolica, con la dottrina 
della Chiesa, con il pensiero e il costume del 
Paese, e chi aderisce invece a programmi che 
a lutto questo contrastano, in tutto o in parte,

per dire a costoro che essi mancano alla propria 
coèrèrlza ed al proprio dovere.

Attribuire al Vaticano, e cioè alla Chiesa ed al 
Clero, altri intenti ed atteggiamenti, farne accu­
sa e critica pubblica, osare consigli e moniti, è 
ovviamente più che cosa incauta, contrastante, a 
sua volta, al sentimento e al ragionamento di 
convinti cattolici ».

^ • Mentre l’opinione pubblica italiana è partico­
larmente impressionata dallo svolgersi degli av­
venimenti sul piano internazionale e dette ri- 
percussioni che questi vengono ad av’ere sul 
piano interno, importanza rilevante assume la 
crisi in cui veri partiti vanne oggi dibattendosi 
e per cui è scomparso il Partito d’Azione.

Non sta a noi cantare il miserere per questo 
partito che del resto ha anche avutlo una grande 
importanza nella liberazione dell’Italia dal fa­
scismo; a noi importa sottolineare soltanto l ’eter­
na difficoltà in cui oggi viene a porsi il sociali­
smo italiano, incapace di trovare un orientamento 
chiaro e una guida sicura.

E così;’ proprio perchè il socialismo non è riu­
scito ad adempiere atta sua funzione, il mondo 
va dividendosi sempre più in blocchi contrap­
posti e pronti alla lotta.

E nell’irrigidirsi delle posizioni estremiste si 
finisce col soffocare l’esigenza di giustizia, di li­
bertà, di democrazia, di amore per tutti che 
superi l ’odio di classe e lo componga nella col­
laborazione capace di non ledere il diritto di 
alcuno.

E si finisce anche col negare o ignorare l ’esi­
genza di una riforma sociale del mondo attuale 
che è necessaria ed indispensabile per poter far 
ritrovare al mondo una strada di maggiore giu­
stizia e dì più vera pace.

Sta a noi cattolici, sempre pronti a compren­
dere i  bisogni delle classi meno abbienti, racco­
gliere questo compito e attuarlo con tutte le 
nostre forze (m).

Tasse« febbraio« bienni
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B ISO G N O  

DI SPERANZA
La vita o è la vita eterna co­

me quella d i Dio che si pos­
siede tu tta  in un  istante che 
dura senza confini, o è la vita 
del santo che ha raggiunto Dio 
e Lo possiede. Ma, per la crea­
tu ra  che non abbia raggiunto 
il suo term ine ultimo, la vita, 
come ogni movimento, è sem­
pre protesa verso qualche cosa 
che è oltre il singolo istante in 
cui la si vìve.

E l ’uomo, che ha coscienza di 
sè, e del suo cammino, non è 
soltanto orientato a sua insaputa 
verso l ’avvenire: egli guarda
coscientemente al domani.

E siccome egli si sa incom­
pleto, ma insieme vivo e vero, 
e capace di completarsi sempre 
più, e si sente la tto  per l ’es­
sere e per la realtà, non per 
la distruzione e per il nulla, 
e pensa che ci sia qualche cosa 
che venendogli incontro lo pos­
sa completare, il suo guardare 
al domani è un  desiderare e un 
attendere. E se c’è come uno 
sfuggire sm arrito dinanzi al m a­

l e  che incombe, c ’è anche un 
attendere che è come un sì 
detto al domani.

Questo guardare innanzi nel 
desiderio e nell’attesa, questo sì 
detto al domani è la speranza. 
Con cui l ’oggi già si proietta 
e si prolunga nel domani, con 
cui il domani è anticipato nel­
l ’oggi. L ’uomo attende e spera 
l ’essere e la vita che è posses­
so dell'essere, una crescente 
pienezza di essere e di vita.

Ora, poiché è nella natura 
della vita e della speranza di 
guardare innanzi e di attendere, 
essa tende a superare i succes­
sivi lim iti del domani e di un 
altro giorno ancora, per guar­
dare oltre ogni lim ile di tem ­
po, nella vastità dell’eternità.

Perciò la vita attende e spe­
ra, dolce cosa, dagli uom ini, 
m a sopratutto, più o m eno co­
scientemente ed esplicitamente, 
da Colui che sta oltre gli uom i­
ni e le cose, oltre il tem po e 
oltre ogni lim ite, da Colui che, 

-solo, è la, pienezza dell’essere 
e della vitat che è i ’Estere, che 

"è la Vita, che è Dio.
Una vita senza speranza è 

come un  successivo sm arrirsi, 
un  puntualizzarsi, cioè un  fi­
nire della vita; è come una 
■fiamma insufficientemente ali­
m entata  che, invece di espan­
dersi, si raccoglie sempre più in 
sé stessa, finché si spegne.

L ’uomo, per vivere, ha biso­
gno di sperare.

pure sbagliando, che la vita dei 
m om enti di sofferenza sia tu tta  
e solo sofferenza.

Ma egli attende e spera che 
ci sia, in  un  domani più o meno 
lontano, la liberazione, e una 
luce di gioia tanto più piena.

Forse attende e spera che pro­
prio dalla sua sofferenza abbia 
a fiorire la gioia e la vita.

Molte delle gioie d e ll’uomo 
sono nella speranza di un  do­
m ani migliore.

L’uomo che soffre, dunque 
l ’uomo, senz’altro, ha bisogno 
di speranza.

*  *  *

Il cristiano è l ’essere conti­
nuam ente attratto  a guardare

ai m om enti supremi, decisivi, a 
guardare oltre il tempo, dove 
gli è fatta intravedere una luce 
nuova, meravigliosa di Dio; è 
l ’essere, tuffalo colla fede e col­
l ’amore nel mistero di Dio, e al 
cui sguardo perciò le cose della 
terra e del tempo si vanno 
rimpicciolendo.

Il crist’ano senza speranza è 
uno spaesato; è una creatura 
fatta per amare, che è senza 
amore, fatta per credere, che 
tende a uccidere in  sé la fede; 
è una contradizione.

Il cristiano è uno chiamato a 
cose troppo grandi per lui, se 
Qualcuno che lo possa non gli 
viene incontro e non lo ac­
compagna.

Nessuno come il . cristiano ha 
bisogno di speranza.

Oggi la società è pervasa da 
una epidemia che minaccia la

speranza; si tende a dir più 
dei no che dei sì, a non saper 
più attendere, a non saper più 
guardare al domani, a ll’aldilà.

E invece proprio oggi abbia­
mo bisogno di sperare per strin ­
gerci ancora insieme nella m u 
tua fiducia, per lavorare, per 
cam m inare verso il domani, 
verso Dio. A ltrim enti smorzere­
mo la nostra opera e la nostra 
preghiera, ci chiuderemo nel no­
stro io, vivendo alla giornata, 
disperdendo la nostra civiltà, ci 
abbasseremo verso il livello delle 
creature che non sperano perchè 
non sanno,

Smi I/o Guano
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Se un medio europeo pensa ai “ paesi lontani,, appare davanti ai suoi occhi 
la figura del missionario che battezza i bimbi pagani. Pochi pensano ai pro­
blemi spirituali e culturali che si presentano alla Chiesa nei paesi missionari.

Se un medio europeo pensa ai 
« paesi lontani » appare davanti 
ai suoi occhi la figura del m is­
sionario- che battezza i poveri 
bim bi pagani. Pochi, e rarissim i 
persino tra gli studenti univer­
sitari cattolici mostrano com­
prensione per i problemi spiri­
tuali e culturali che si presen­
tano alla Chiesa di Dio nei paesi 
missionari, soprattutto  in quei 
paesi i quali possono vantarsi di 
una ricca e vasta tradizione cul­
turale e la cui incorporazione 
n e ll’edificio universale del Cri­
stianesimo presenta uno dei p rin ­
cipali compiti di u n ’opera mis­
sionaria penetrante. 'L a  sintesi

S a l o m o n e
parla bella sapienÿî

Sono anch’io un uomo mortale al pari di tutti, 
e rampollo di colui che primo fu plasmato

[di terra-
mia madre
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coagulato

dal seme

in sangue 

dell’uomo

L ’uomo soffre. 
Qualche volta gli sembra, sia

fuii formato (uomo di)
[carne, _,V;

nello spazio di dieci A S i
[mesi,

e dal godimento che SSiE;
[accompagna il sonno. J 3 5

Anch’io, nato che fui, respirai l’aria comune, 
e caddi sulla medesima terra, 
e la prima voce che mandai, come quella

[di tutti, fu un vagito.
Fui nutrito in fasce e con grandi cure.

Nessun re ebbe altro principio di' nascita; 
ma uno stesso per tutti è l’ingresso alla vita

[e uguale l’uscita!
Perciò implorai e mi fu data la prudenza,

invocai e venne in me lo spirito di sapienza.
E Vanteposi a scettri e a troni,

e ritenni un nulla la ricchezza a confronto di lei), 
misi a un pari con essa le pietre preziose, 
giacché tutto l ’oro in paragone di lei è appéna uh

[ p ò  di sabbia,
è come fango si stimerà Vargento di fronte a lei. 

L’amai più della salute e della bellezza,
e preferii il suo possesso a quello della luce, 
perchè inestinguibile è il suo splendore.

Mi vennero poi con essa tutti i beni insieme.
e infinita ricchezza per mano di lei.

E ho goduto di tutti (questi beni), perchè d ’essi è guida
[la sapienza;

ma ignoravo che ella ne fosse la madre. 
Senz’inganno l ’ho imparata e senza invidia la comunico, 

nè tengo nascosta la sua ricchezza.
Perchè inesauribile tesoro è dessa per gli uomini,

e quei che ne fanno uso, si procacciano presso Dio
[amicizia,

ì
...
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raccomandati (a lui) dai doni dell’istruzione.
Mi conceda Iddio di parlar come vorrei,

e di nutrir pensieri degni dei doni ricevuti; 
perchè è lui che guida la sapienza 

e modera i sapienti.
In mano a lui sidhì noi e le nostre parole

e ogni saggezza e perizia e arte dell’operare.
E’ lui che m ’ha do.to la scienza vera delle cose,

sì da conoscer la compagine del mondo e la virtù
[degli elementi,

il principio e la fine e il mezzo de’ tempi.
i periodi dei solstizi e i mutamenti delle stagioni, 

i cieli degli anni e le posizioni delle stelle,
le nature degli animali e i violenti istinti delle fiere, 

la forza dei venti e i pensieri degli uomini, 
le varietà delle piante e le virtù delle radici.

C iò  che è nascosto e palese, tutto io ho imparato,
perchè ¡'artefice d ’ogni cosa, la sapienza, è stata la

[mia maestra.
Sap. 7, 1-21

% MARE lo sport del calcio era 
qualche anno fa, per noi ra­
gazzi un’avventura rischiosa. 

Osteggiati in famiglia per il dana­
ro che sprecavamo a comprare la 
rosea gazzetta o il Guerrin-Sporti- 
vo, vituperati dai professori che 
biasimavano con parole roventi la 
prosa disordinata e imperfetta di 
questi giornali, derisi dalle masse 
dei conoscenti che ci chiamavano 
furiatici e perditempo, la nostra 
passione era dappertutto vilipesa 
e forse per questo, era così gran­
de e bella e ci dava tanta gioia.

Oggi invece tutti sono presi dal­
la mania del calcio; non per amo­
re dello spettacolo ma per amore 
del danaro, per quello spirito av­
venturoso e del rischio che face­
va affluire prima rriigliaia di per­
sone ai botteghini del lotto 'e chd 
oggi fa versare 50 milioni setti­
manali nelle varie cassette della 
Sisal e della Sìlnap; e i grandi ora 
non osteggiano più i ragazzi, ma 
ne ricercano il consiglio, e i pro­
fessori sono divenuti più accomo­
danti e curiosi e danno i temi in 
classe su ’’Una partita di calcio al­
lo stadio — dite le vostre impres­
sioni e i vostri giudizi”.

Ma proprio per questo oggi non 
c’è più la passione del gioco co­
me c’era una volta e anche se gli 
stadi sono affollati come prima, se 
non più di prima, il tifo è in ri­
basso e gli incidenti in rialzo. Ep­
pure c’è ancora — e lo si ricono­
sce da tante piccole cose — un 
amore grande per questo gioco che 
avvince specialmente i giovani e 
li fa contenti. C’è una forza e un 
fascino arcano che richiama in­
torno al verde tappeto dei campi 
da gioco e fa dimenticare al gio­
vane la voglia di ballare (oggi co­
sì diffusa) e la passione del flirt, e

il desiderio di non perdere un mi­
nuto di questa vita tormentata dal- 
l’incubo di guadagnare qualcosa; 
c’è nel pomeriggio di ogni dome­
nica, un senso di serenità e di pa­
ce, in tutti una voglia matta di 
evadere dagli schemi fissi della vi­
ta quotidiana che oggi appassio-

tutti siano presi da una pazzia 
collettiva, e che l’uomo stia per 
abbrutirsi, dimenticando se stesso. 
Ma questo dimenticarsi, questo 
arrendersi al gioco dell’occhio e 
della fantasia, quest’allontanar si 
per un’ora almeno dal precedere 
razionale degli schemi, non è un

triste ma è sempre e in ogni luo­
go un inno di gioia al Signo.e; 
l’operaio umile che più di ogni al­
tro sa capire questo divertimento 
così lieto e semplice; e lo stu­
dente che ha portato il libro per 
approfittare degli intervalli. Ho vi­
sto una volta un povero sordo

INCHIESTA SUI DIVERTIMENTI DEI GIOVANI
nano ma danno anche il tedio; un 
desiderio di annullare la propria 
individualità nella collettività che 
commenta e soffre e gioisce se­
guendo gli sbalzi imperfetti d’una 
palla di cuoio. Il che è un bene, m.a 
è anche l’aspetto di un fenomeno 
negativo così diffuso nei tempi 
nostri.

E’ uno staccarsi dalla vita e dal- 
le misere preoccupazioni di essa 
per affidarsi alla fantasia; non è 
il teatro questo, che riprescnti pro­
blemi e parli alla mente e al cuo­
re; non è il cinema che sembra 
volere ripresentare la vita sotto gli 
aspetti più strani e chiassosi, non 
è una qualsiasi altra forma 
sport, in cui troppo spesso è 
forza solo che si ammira e che 
entusiasma; qui è la fantasia che 
vince e che fa tracciare sul prato 
i quadri più strani e le linee più 
impensate, che forma situazioni 
buffe e imprevidibili, che intrec­
cia arabeschi di varia natura. Sem­
brerebbe assurdo e grottesco que­
sto accorrere in massa a vedere 
degli uomini che rincorrono ac­
caldati e sudati e come invasati, 
s:i e giù, giù e su uva palla e. che 
per prenderla si incontrano e ca­
dono e saltano. All’osservatore 
freddo che non penetra la psico­
logia di questa folla, sembra che

abbrutirsi se mai un ritrovarsi. 
E’ l’uomo più vero che viene fuo­
ri, senza le sovrastrutture che egli 
si è creato; è un fanciullo che ama 
le cose semplici e che nella fanta­
sia ritrova la sua umanità.

Per questo al giovane piace il 
gioco del calcio; per questo ac­
corre felice agli stadi.

Non c’è nulla di più pittoresco 
d’un campo da gioco, gremito di 
folla. Ci sono un po’ tutti i tipi 
l’uomo distinto in abito serio con

ncn QP*
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occhiali massicci che lanciano lam­
pi alla luce del sole; il prete 
allegro come un ragazzetto per 
lo spettacolo che gli si pre­
senta e che fa pensare, lì attor­
niato da tanti suoi ragazzi come 
lui allegri, alla gioia pura che il 
servizio di Dio sa sempre dare e 
all’amorevole preoccupazione del­
la Chiesa di far sentire all’uomo 
che la vita non è una cosa dura e

muto; sembrava isolato, ma così 
felice di poter vedere e seguire- 
e la gioia che non poteva espri­
mere nel grido della viitoria, gli 
brillava negli occhi con un fuoco e 
un ardore che dava pietà e nel 
tempo stesso una gioia serena. E 
ho visto un padre con un tìglio- 
letto accanto, pronto a spiegargli 
tutte le fasi e a discutere con luì’- 
c’era tra loro un così profonda 
intimità e confidenza che sembra­
vano superate differenze di età e di 
posizione.

Ma questo quadro spesso statico, 
durante le fasi della partita si ani­
ma, si muove, assume aspetti e co­
loro nuovi. I battibecchi tra i tifosi 
di squadre opposte sono sempre 
gustosi; è difficile che si trascen­
da, difficile che si odi; per lo più 
ci si prende in giro con un argu­
zia veramente pungente e una le­
tizia particolarmente gioiosa. Ed 
anche le improperie all’arbitro 
sono spesso, più che violente, af­
fettuose; e i consigli sulla sua 
vera vocazione sono vari e va­
riopinti.

La botta di spirito è pronta per­
chè il popolo, specie il nostro, ama 
scherzare. E la passione con cui 
si seguono le azioni (fazzoletto sul­
la bocca per non smaniare nei mo­
menti difficili) è incredibile. I vol­

li rispecchiano con una sincerità 
ossessionante l’andamento delta 
partita. Non c”è più un controllo 
voluto sino allo spasimo; ci si ab­
bandona al cuore. E la gioia per 
il goal segnato, per questa vitto­
ria raggiunta non solo dalla squa­
dra che gioca ma da tutto il pub­
blico che è attore non spettatore, 
è così schietta, serena, semplice:

Alla fi.ne di una partita si è stan­
chi, come se la si fosse gi'> ;a’.a. 
ed è doloroso staccarsi da quel ret­
tangolo verde in cui tanti occhi si 
sono appuntati, è doloroso rituf­
farsi nella vita di tutti i giorni, 
squallida, priva di amore, priva di 
fantasia.

Un altro gioco riprende; non co­
sì semplice, gioioso, avvincente, 
non fatto di cose da nulla, di cal­
ci, di corse, di tuffi, di traiettorie, 
di entusiasmo e di amore, di af­
fetto e di ammirazione, sempre di 
lealtà; la vita ci presenta un gio­
co ben più duro, beffardo e spes­
so amaro; fatta di lotta acre e 
spesso di odio, di intrighi e di lu­
singhe, sempre privo di gioia.

Il cuore rimane lì, a ricordare 
un’ora di serenità in cui si è sgo 
minato egoismo e doppiezza; e con 
rammarico si torna nel gioco del­
la vita con fisionomia ed anima 
mutate.

Ma se ricordassimo sempre, se 
fossimo sempre spontanei ed al­
truisti, come sian stati sui gradini 
dello stadio la vita ci apparirebbe 
più bella, più semplice, più onesta

E grideremmo insieme con l’en­
tusiasmo per il goal ■ più difficile 
segnalo: quello che rappresenta 
la sconfitta di un razionalismo de­
molitore e di un egoismo pertur­
batore e violento _

della cultura e del cristianesimo 
che l ’occidenle ha prodotto nei 
primi secoli del Medioevo, ossia 
nel periodo culm inante del Me­
dioevo, deve essere compiuta dal­
la Chiesa universale in tu lli i 
popoli, in lu tti i paesi, in  tutti 
i tempi. La missione della Chie­
sa di evangelizzare i popoli e 
battezzare, cioè conquistare al 
cristianesimo, non si riferisce 
soltanto a ll’individuo, il quale 
già cosi viene ammesso nella co­
m unità spirituale della chiesa 
evangelizzante, ma anche ai po­
poli come tali, la cui civiltà de­
ve essere anche « battezzata, cri­
stianizzata ».

Un progresso  decis ivo

La missionologia m oderna, le 
esperienze pratiche del lavoro 
per la cristianizzazione soprat­
tu tto  nell’estremo oriente, che si 
vanta di una civiltà pluriseco­
lare, le encicliche papali e le 
disposizioni, specialmente la fon­
dam entale enciclica di S.S. Pio XI 
(Rerum Ecciesiae) hanno negli 
ultim i decenni favorito un pro­
gresso decisivo a ll’opera missio­
naria della Chiesa cattolica nel 
campo intellettuale e culturale, 
progresso che troppo spesso non 
viene riconosciuto. Un indice di 
ciò dovrebbe essere ai giorni no­
stri la straordinaria attività del­
le forze non cattoliche, in  parte 
evidentemente anticristiane, in 
mezzo al celo intellettuale dei 
molti paesi missionari im por­
tanti per tu tte  le correnti spi­
rituali, non eccettuata certam en­
te la Chiesa Cattolica.

L ’a ccesso  ag li in te lle ttu a li

PoLrebbe succedere infatti che 
gli eventuali m arxisti o persino 
bolscevici, in un non lontano 
avvenire, sotto il pretesto forse 
della lotta nazionale di libera­
zione contro la dominazione eu- 
r -pea, rendessero vana la mag 
gior parte del duro lavoro dei 
nostri m issionari o eliminassero 
anche il loro influsso. Per for­
tuna  la Chiesa è riuscita ad ot­
tenere, nonostante le grandi dif­
ficoltà sorte in molti di questi 
paesi, raccèssò agli intellettuali 
grazie al sempre più perfezio­
nalo sistema delle scuole supe­
riori, grazie alla fondazione di 
associazioni scientifiche, alla col­
laborazione dei sacerdoti indige­
ni e dei laici nelle rivisite scien­
tifiche e culturali, nei libri, ecc.

Un particolare posto d ’onore 
occupa l ’evoluzione delle univer­
sità cattoliche nei paesi missio­
nari.

Le U n iversità  d e lla  Cina

La Cina è il paese missionario 
che vanta le più numerose u n i­
versità. La più antica è l ’u n i­
versità cattolica « Amore » di 
Shangai, fondala nel 1903 dai 
gesuiti francesi (come la scuola 
superiore per le lingue stra 
niere), e da allora fu esemplar­
m ente diretta da loro. Dalle fa­
coltà di diritto, di medicina, di 
ingegneria e scienze naturali di 
questa università sono usciti 
m olti dei d irigenti diplomatici 
ingegneri, ufficiali e medici ci­
nesi. Oggi la università conta 
fra i suoi soci circa 650 stu­
denti, di cui oltre 150 cattolici.

Nel 1925 i monaci benedetiini 
fondarono l ’università cattolica 
« Fu Jen » di Peking, che più 
tardi fu trasferita ai missionari 
del « Verbo divino » (Steyler 
Patres).

Il nuovo rettore magnifico di 
questa università è ex-predica­
tore m ilitare dell’aviazione ame­
ricana, P. Harold Rigney. Nel 
nuovo anno scolastico' si sono 
im m atricolati 2537 studenti, tra 
cui 150 cattolici. I gesuiti fran­
cesi dirigono inoltre una scuola 
superiore tecnica e commerciale 
a Tien-Tsin, che ebbe, specie 
negli ultim i anni, uno straor­
dinario sviluppo, determ inato dal 
fatto che erano stati chiusi i 
simili is titu ti non cattolici, e 
ciò diede possibilità alla scuola 
cattolica di una severa e attenta 
selezione tra i num erosi candi­
dali, che elevò poi di molto il 
livello dello studio. 500 studenti 
e 130 studentesse, per la m ag­
gior parte non cattolici, frequen­
tano Hautes Etudes (i corsi di 
studio superiori) del reparto ac­
cademico. Nonostante il caratte­
re assolutamente tecnico del- 
l ’istituto nell’u ltim o quindicen­
nio, si sono convertiti al catto­
licesimo oltre 450 universitari 
pagani.

A Peking sotto il protettorato 
del cardinale recentem ente no­
m inato da S. S. Pio XII, S. E. 
Thomas Tien, è stato aperto lo 
istituto Sanctus Thomas che, 
senza voler essere una scuola 
superiore, intende offrire al pub­
blico erudito cinese le più illu ­
si ri opere scientifiche letterarie 
e morali di origine cinese e tra­
dotte nelle lingue estere.

N e l G iappone

I.’unica università cattolica 
del Giappone « Sophia » a To­
kio, risaie a ll’anno 1813 quan­
do, per incoraggiam ento del

papa Pio X, i gesuili tedeschi 
iniziarono la loro azione con 
questa opera im portante per la 
Chiesa nel Giappone. L ’istituto fu 
gravemente danneggiato dal ter­
remoto del 1923. Noi 1930 è 
stala posta la prim a p clra del 
nuovo edificio universitario. II 
governo Giapponese riconobbe 
ufficialmente l ’università cattoli­
ca com pletamente parificata al­
le università statali. Questa un i­
versità contiene le facoltà di fi­
losofia, scienze naturali, scienze 
economiche ecc. D urante i bom­
bardamenti 'della recente guerra
I università ha subito nuovi re­
centi danni. Ha già ripreso il 
suo lavoro e si pensa già alla 
estensione dell’università, sopra- 
tutlo  alla creazione delle fa­
coltà di medicina e diritto, che 
saranno di straordinaria impor­
tanza in  questo periodo di rico­
struzione della vita statale del 
popolo giapponesé, Per ora' cir­
ca 800 studenti frequentano la 
università cattolica di. Tokio, di 
cui 80 catlolici. Tra i 70 pio- 
fessori ci sono 18 gesuiti e 20 
laici cattolici. I circoli cattolici 
del Giappone (poco più di 
100.000 cattolici, tra 70 milioni 
di Giapponesi) cercano nono­
stante le gravi perdite subile 
e le gravissime difficoltà (sopra- 
tu tto  la mancanza del clero) di 
sfruttare le straordinarie possi­
bilità del moderno lavoro m is­
sionario che si offre nell’attuale 
situaz:one, che rende il popolo 
sotto molti riguardi più aperto 
ed accessibile alla penetrazione 
del cristianesimo, che .è essen­
zialmente facilitato. Sembra che 
sia suonata l ’ora di grazia per 
il Giappone, che m ostra un in ­
teresse speciale per il cattolice­
simo, sopralutto nel campo ih- 
tellelluale, Interessante è il pla­
no di fondare a Yamaguchi, do­
ve S. Francesco Saverio costruì 
una chiesa, l ’università cattoli­
ca con professori stranieri e con 
la facoltà di teologia come cen­
tro spirituale. Una delle perso­
nalità più im portanti tra i fon­
datori — un dotto pagano — ha 
proposto di affidare l ’università 
ai cattolici.

/  “co lleges,, d e ll’Ind ia

L’India ha in gran parte co­
pialo il si; tema delle scuole su­
periori inglesi, nel quale gli 
studenti frequentano un colle­
gio universitario (college; spesso 
unico con quello interno, che è 
aggiunto alla scuola universita­
ria, la cui attività d iretta con­
siste nella sorveglianza, ispezio­
ne degli altri collegi aggiunti, 
distribuzione dei gradi accade­
mici, preparazione de piani di 
studio ecc. Tra gli otto collegi 
già esistenti di grado universita­
rio (S. Francesco Saverio a Cal­
cutta, Palancottah a Bombay, 
S. Giuseppe a TUchinopoly, ove 
risiede l ’associazione universita­
ria cattolica dell’India, associata 
a Pax Romana, collegio di S. 
Luigi a Mangalofe, di S. Ignazio 
di Loyola a Madras ed oltre 
questi ancora i collegi di Tri- 
chur e Bangalore) se ne sono re­
centemente costruiti due nuovi, 
il collegio universitario de) S. 
Cuore a Thevara, che fu fon­
dato nel 1944 ed è per questo 
motivo degno di essere nom i­
nalo perché figura come 1 p ri­
mo in tu tta Malabar ed è di­
retto da una congregazione 
religiosa indigena, m entre gli 
gli altri collegi era n  am m iid- 
strati dai gesuiti; il secondo è 
¡1 collegio universitario di S. Fi­
lomena a Mysore che fu aperto 
nell’ottobre dello- scorso anno 
ed è il p iù moderno istituto 
dell’India. Fu fondato su espli­
cito desiderio del Maharadschas 
di Mysore, che sovvenzionò ge­
nerosamente ¡1 progetlo. Olire 
questi collegi già in funzione 
si vuol fondare in India uña 
grande università cattolica, che 
potrebbe avere nel momento at­
tuale in un  paese con una cul­
tu ra  così sviluppata come l ’In­
dia, un significalo grandissimo 
nella vita spirituale della nazio­
ne e per l ’influsso- della chiesa.
II segretariato m issionario di 
Pax Romana con sede a Lovanìo 
(9, Rue de Namur, Belgique) 
intende proporre alle federazio­
ni affiliate di Pax Romana e 
sopratutto alle associazioni m is­
sionarie degli universitari cat­
tolici di tutto il mondo il pro­
getto di una collettiva coopera­
zione allo scopo di fondare e 
perfezionare la fu tura universi­
tà cattolica dell’India.

Anche nell’India, nello stato 
associato a ll’ Unione Française 
Viet-Nam, la chiesa . si accinge 
a fondare una università catto- 
l-’ca-che faciliterebbe agli stu­
denti cattolici di completare i 
loro stùdi negli Istitu ti diretti 
dalla Chiesa e che favorirebbe 
un pia crescente avvicinamento 
spirTuale tra il cattolicésimo e 
la classe intellettuale di questo 
popolo intelligente. I rappresen­
tanti del popolo ennam it'co, nel- 
l ’ultim o convegno- internaziona­
le di Pax Romana, hanno da­
to spiegazioni al proposito.

(Da ’’Pax Romana’’).



R I C E R C A

I CATTOLICI DI FRONTE
ALLA NUOVA ARCHITETTURA

L’archi lettura nuova si apre la 
strada Ira pregiudizi sempre più 
deboli, accolta ormai con com- 
prensione e sim patia: tuttavia
ancora delle nebbie nascondono 
agli sguardi e alla sensibilità di 
molti il suo valore reale. Come 
è possibile che, pur dopo tanti 
esempi di costruzioni ben più 
dignitose e suggestive di quelle 
che hanno caratterizzato il se­
colo scorso, la diffidenza fatichi 
ad abbandonare le intelligenze ?

I motivi sono complessi, e 
si manifestano in ogni periodo 
di trapasso : nelle masse popo­
lari derivano dall’abitudine in ­
veterala di vedere edifici co­
struiti secondo determ inati sche­
mi, che diventano per loro qua­
si regole fisse; ed ecco che d in ­
nanzi alla novità la gente ha 
l ’impressione di trovarsi di 
fronte alla deroga di una legge 
sancita dalla comune opinione. 
E ’ questo un fenomeno gene­
rale, che poi m an mano va 
scomparendo di fronte alla nuo­
va abitudine: fenomeno che lu t­
ti gli innovatori sanno di dover 
affontare, e che non può s tu ­
pire nessuno.

Ma tra i Cattolici è forse un 
altro il motivo più grave di 
dissenso, o almeno di incertez­
za: è una conseguenza del cul­
lo più che lodevole in  se stesso 
per la tradizione, cullo che è 
certo uno dei segreti della pe­
renne stabilità della Chiesa in 
mezzo alle bufere di venti secoli 
di storia.

Ed è su questa diffidenza di 
alcuni am bienti cattolici che 
vorrei fermassimo la nostra a t­
tenzione : è essa veramente le­
gìttim a, oppure è originala da 
un timore senza solido fon­
dam enta ?.

A me pare che si tratti di uri 
esempio di eccessiva prudenza.

Infatti seguendo anche su­
perficialmente il cammino della 
architettura religiosa dalle p ri­
me basiliche cristiane ai nostri 
giorni, balza subito agli occhi 
con evidenza una constatazione:, 
che tra un  secolo e un  altro, 
tra u n ’epoca e u n ’altra, profon­
di m utam enti si sono verificati 
nella m entalità dei popoli cri­
stiani, e in  ognuno di questi 
periodi la loro religiosità si è 
espressa architettonicam ente in 
modo pure profondamente di­
verso: è la  medesima religione 
di Cristo che viene celebrata da­
gli artisti, ma .ognuno di essi la 
glorifica nel modo che più ri­
sponde alla visione e alla sen­
sibilità del suo tempo. Ora pre­
vale il misticismo, ora la rifles­
sione e il ragionamento, ora 
la fantasia, ora questi elementi 
si uniscono in modo più o m e­
no complesso a dare ispirazione 
al costruttore: costui non fa in 
ogni caso che sottolineare quel­
l ’aspetto del Cristianesimo che 
è più sentilo allorquando egli 
vive e opera. Basterebbe con­
frontare una Cattedrale gotica, 
in  cui ogni elemento orizzon­
tale, ogni parete piena viene 
elim inata per concentrare tu tto  
l ’effetto nello slancio ascensio­
nale di un  misticismo intenso, 
con una chiesa del quattrocen­
to, tu tta  rapporti spaziali, tu tta  
arm onia di proporzioni e di va­
lori volumetrici, espressione di 
una religiosità ragionata e già 
più complessa : sono due chiese 
che glorificano. Cristo, sono 
due testimonianze dell’amore 
degli uom ini per Lui, eppure 
quanta differenza I

Del resto non si può affer­
mare che l ’architettura nuova 
vada contro alla tradizione: essa 
esprim e se mai una reazione 
a quel piatto eccleltismo e a 
quel deprim ente « floreale » che 
invase e deformò il gusto popo­
lare nel periodo precedente, e 
in questo senso rappresenta m o­
ralm ente un colpo di scopa sa­
lutare; m a il suo valore non 
si esaurisce in un  semplice 
atto negativo di repulsione (e 
se così fosse, ben povera cosa 
essa rappresenterebbe) : essa tro ­
va le sue radici più profonde 
e reali nella sensibilità stessa 
del popolo, già in altri tempi 
espressa con analoghe tendenze 
in modo commovente e tale da 
lasciare ricordo duraturo. Rian­
dando indietro nei secoli i con­
cetti di « hello per l ’utile « e di 
« bello perché utile », che sono

in fondo le formule chiavi dello 
sviluppo dell’architettura d ’oggi, 
aj »paiono rappresentati da un 
num ero notevolissimo di insi­
gni m onum enti : basta pensare 
alla semplicità solenne delle p ri­
me basiliche cristiane, ai ras­
serenanti in terni di chiese ro­
maniche, capaci di creare uno 
straordinario am biente di reli­
giosità, pur nella essenzialità 
degli elementi indispensati li.

In verità una obbiezione al­
meno apparentem ente più solida 
portano alcuni. Dicono essi : una 
prova eloquente del veleno con­
cettuale contenuto nella archi­
te ttura basata sul dogma della 
« funzione » è il fiasco clamoro­
so ottenuto da architetti « nuo­
vi » nella costruzione dei m o­
num enti a carattere più pretta­
m ente religioso: le chiese. Da 
ciò si arguisce che la loro archi­
te ttura non è per lo meno adat­
ta a soddisfare le esigenze 
religiose.

Ed è vero: molti degli edifi­
ci per il culto costruiti secondo 
i nuovi criteri mancano di ciò 
che in essi è essenziale: non 
danno al fedele l ’impressione di 
trovarsi nell’am biente della pre­
ghiera,

C’è da dire a tale proposito 
che non tu tte  le chiese degli a r­
chitetti di oggi sono soggette 
a tale gravissima criticla; c ’è 
da notare ancora che templi cat­
tolici m onum entali e più che 
famosi, costruiti in altri tempi 
e proprio secondo quei criteri 
di classicità che alcuni vorreb­
bero inseparabili dalla architet­
tu ra religiosa, non soddisfano 
assolutamente a quella esigenza. 
E ciò basterebbe a distruggere 
l ’obbiezione.

Ma volendo cercare i motivi 
di questa poca aderenza di edi­
fici del culto alla loro prim aria 
« funzione », conviene forse vol­
gere lo sguardo in altra d ire­
zione: in una direzione che toc­
ca da vicino gli oppositori che 
si professano cattolici. Eviden­
temente gli architetti costrutto­
ri hanno in tali casi in terpreta­
to. in modo incompleto il valore 
funzionale della chiesa: si sono 
preoccupati di darle la forma 
più adatta per la migliore visi­
bilità dell’altare da parte dei 
fedeli, hanno curato col m assi­
mo zelo lo. studio acustico dello 
am biente, lo schema distribu ti­
vo interno e lu tti gli elementi 
di carattere tecnico che riguar­
dano un tal genere di costru­
zione: ma hanno dimenticato 
l ’essenziale! Quegli edifici sa­
rebbero adattissimi per ascoltar­
vi conferenze o concerti, e in 
realtà procurano ai fedeli tu tte  
le comodità, ma non sono cer­
to atti a favorire lo spirito di 
raccoglimento, a elevare, me­
diante la sapiente disposizione 
delle forme artistiche, l ’animo 
a Dio.

Ciò significa che quegli a r­
chitetti non sentono sufficien­
temente il problema relig'oso 
o almeno quello iso lilo  : ò
chiaro infatti che »'.Tèmpera è 
tanto più viva, tanto più rende 
l ’idea, quanto più quell’idea 
l ’artista la sente e la vive. Le 
cause di questa areligiosità so­
no complesse e variano da in­
dividuo a individuo; non è 
improbabile tuttavia che uno 
dei motivi .sia proprio il fatto 
di essersi trovati di fronte alla 
ostilità di persone conosciute 
per cattoliche e tendenti a ve­
dere nelle loro convinzioni ar­
tistiche qualcosa di pericoloso 
e corrosivo. Una persona m an­
cante di una solida formazione 
religiosa, una volta convinta 
della bontà di una strada ar­
tistica, molto facilmente din­
nanzi a tale incomprensione è 
portata a cercarsi una base fi­
losofica in  direzione opposta a 
quella ove ha trovato ostilità; 
nasce così la possibilità che il 
mondo degli architetti moderni 
tenda ad appoggiare le proprie 
convinzioni artistiche su princi­
pi diversi o perfino opposti a 
quelli della spiritualità cristia­
na; ciò a mio parere contro la 
essènza stessa delle loro opere, 
che sotto moltissimi aspelt: è
espressione plastica di una men­

talità sociale scaturita dal fer­
mento del Vangelo.

Vorrei con ques to sottolinea re 
il grave pericolo a cui po ri.- 
rebbe un atteggiamento di in ­
comprensione da parte di cat­
tolici verio la nuova architet­
tura. li danno che portano al 
Cristianesimo in campo sociale 
quello che si m antengono te­
nacemente in  una posizione di 
resistenza ad ogni am ila  ri­
forma, ha il suo riscontro, in 
campo artistico, nella resistenza 

, alle nuove interpretazioni del­
la architettura. E questo para­
gone acquista significato di at­
tualità anche sotto un altro 
aspetto; giacché tra le arti la 
architettura è proprio quella 
che ha m aggiori rapporti e più 
profondo influsso sulla vita del 
popolo, sulla sua sens bilità, sui 
suoi gusti, sulle sue conquiste.

Ma certo più di ogni altro 
argomento serviranno a sgom­
brare le incertezze le testim o­
nianze pratiche degli architetti 
cattolici, i quali sanno quale 
straordinario valore apologetico 
contenga in sé un  tempio q uan ­
do sia l ’espressione di un  sen­
timento religioso vivo e p ro­
fondo del costruttore. Il loro 
lavoro è il più efficace mezzo 
per riempire di una ispirazio­
ne cristiana una arch ite ttu ra  
che già per se stessa presenta le 
caratteristiche più adatte per es­
sere, anche nel secolo ventesi­
mo, strum ento prezioso nelle 
mani dell’uomo per glorificare 
il suo Signore.

Guglielmo fieselli

A T T U A L IT À  ED U R G E N Z A  D U I PR O BLEM I SUSCITATI D A L L A  P S IC A N A LISI

Da FREUD a JUNG

P ro g e tto  di C hiesa

Molto si è criticato e discusso 
circa le affermazioni della psica­
nalisi Freudiana e no. Si è con­
dannato, esaltato, accettato. Non 
bisogna dim enticare che una scien. 
za come la psicanalisi — e la psi­
cologia in genere — anche se vi­
sta da un medico con finalità te ­
rapeutiche, è scienza che tocca 
luomo. Per questo lo interessa -.
10 avvince : perchè lo seziona vi­
vo e tenta  di definirlo

Tutto ciò giustifica già abbastan­
za l ’accanim ento con cui fautori 
ed avversari hanno preso posizio­
ne, e giustifica anche il bisogno 
da tan ti avvertito, di porre un 
l ’uomo. P er questo lo interessa e 
etico di quanto la psicanalisi af­
ferma.

L a  c r it ic a  d e i d is c e p o li
Lasciamo ora da parte  il g iu­

dizio che di Freud è stato dato 
dai negatori della psicanalisi (giu­
dizio in m olti punti perlomeno 
a ltre ttan to  rigido e in transigente 
quanto le affermazioni Freudiane 
che lo hanno provocato) e vediam o 
come, tra  gli stessi psicanalisti — 
per opera di discepoli dissidenti 
di Freud — si sia costruita la 
più valida critica delle prem esse 
filosofiche e um ane del m aestro.

Si obbietta a , F reud che ignora 
le istanze suprem e dello spirito, 
e si muove sotto la spinta di un 
determinism o m aterialistico di cui 
è leva la libido. Se il term ine li­
bido è pu r usato talvolta con si­
gnificato impreciso — quasi astra t­
to — è però sem pre abbastanza 
chiaram ente ribadita l ’affermazio­
ne di uri istinto sessuale incoer­
cibile a cui si allaccia nel suo 
m ovente causale ogni atto  umano

S e  a p r ia m o  Jung:
Ora, se apriam o Jung, vediamo 

come questo discepolo intuisca 
l ’erroneità di una simile visione, 
e l ’esigenza dello spirito um ano 
ad evadere da un così angusto 
am bito di possibilità. Egli annun­
cia subito quella che sarà la cri­
tica medico-scientifica alla teoria 
Freudiana, circa la patogenesi del­
le psicosi e neurosi — negando 
che tu tte  le neurosi originino da 
una inibizione sessuale e che ogni 
inibizione - ed astinenza in questo 
campo generi neurosi — m a per
11 momento ci im portano più di 
tu tto  le risonanze um ane dell’op­
posizione a Freud.

Afferma Jung  che il m ateria li­
smo che inform a tu tta  l ’opera di 
F reud  ripugna al senso comune e

Nel mondo para-culturale scop­
piano di tanto in tanto le cosid­
dette ’’’mode”.

Si spasima per la ’’psicanalisi”, c 
si infarina di Esistenzialismo, s 
idolizza Picasso, o si portano i cal 
zoni ad altezze diverse per ciascu 
na gamba come i personaggi di Lu 
chino Visconti.

Ma non estranea a queste manie 
acute è quella di far un unico fa­
scio delle mode e del loro oggetto 
per dirne male in blocco e rifiutare 
di pese tutto quanto ha sapore di 
troppo attuale.

C’è, in fondo, la moda di dir ma­
le della moda. Più acuta, se si 
vuole, più sottile o più conserva­
trice, ma in fondo moda anch’es- 
sa, in quanto nasce da un ac co­
sì amento superficiale a non da una 
critica.

Penso che si potrebbe anche 
spendere qualche parola in loro fa­
vore e non fare i censori secondo 
un moralismo culturale che spesso 
è soltanto mancanza di apertura, 
o vera e propria paura di affron­
tare situazioni incomode o una 
scappatoia per rifiutare attenzioni 
a problemi che se sì presentano in 
superficie con manifestazioni de­
teriori hanno pur sempre un’ori­

gine più degna dell’ansia dello spi­
rito.

Come dico non è il caso di di­
fendere certe esibizioni o i fuochi 
fatui della gente che vola da un 
fenomeno all’altro con la massima 
leggerezza spinta unicamente da 
una vanità.

Ma è il caso forse di conside­
rare questi fenomeni con una 
maggiore comprensione.

In fóndo, le mode sono dei veico­
li, che, sia pure pieni di fronzoli 
e ghirigori come le principesche 
berline dì altri secoli e poi scon­
nesse nell’intelaiatura portante, 
tuttavia assolvono una funzione 
non del tutto disprezzabile: spes­
so, io credo, sono i mezzi con cui 
le idee, si affacciano e si propa­
gandano specie laddove la scuola 
per intrinseca vecchiezza di strut­
tura o per un certo conservatorismo 
della parte dirigente non è sem­
pre pronta non dirò ad assimilare, 
che potrebbe esser deleterio, ma a 
presentare almeno nelle giuste 
proporzioni e nelle luci più oppor­
tune, movimenti, idee e rivoluzioni 
del pensiero.

9

Indubbiamente è necessario il 
lavoro personale. L’essere sfiorati

alla scienza: « . . .è  facile cacciar-
10 sp irito  fuori della porta m a al­
lora la v ita  diviene insulsa, la ter­
ra perde il suo sole ».

11 p r o b le m a  d i D io
E la preoccupazione di Jung  è 

proprio  questa, ed è la nostra 
preoccupazione, quella di ogni 
uom o d ’oggi: « che la  te rra  non 
perda il suo sole ». Jung  non am ­
m ette che le teorie scientifiche sia­
no costruite arb itrariam ente, che 
non tengano conto di esigenze uni­
versalm ente avvertite . Egli pensa 
che se lo stesso Super-Io di F reud 
è una m aschera con cui Freud ve­
la l ’idea di Dio, tan to  valeva che 
di questo Dio si parlasse aperta ­
mente. Egli sa — Jung  — che se 
qualcuno lo accuserà di misticismo 
av rà  la prova più valida, l ’unica ve­
ra  p rova : quella dei fatti. Da che 
l ’uomo pensa ha incom inciato a 
pensare che esista Dio. Ora — dice 
Jung  — nessuno po trà  ritenerm i re ­
sponsabile del fa tto  che,- da tem pi 
im m em orabili, idee e sentim enti 
religiosi abbiano pervaso l ’anima 
um ana.

E s ig e n z a  d i a s s o la t o
Anzi, sa, Jung, che in questo è 

la più v ita le  risorsa dell’uomo. Sa 
che la  salvezza viene dallo spi­
rito, cosi come la debolezza d. 
F reud  viene da ll’avere costruito 
una teo ria  dai lim iti tan to  angu­
sti, teo ria  che ten ta  invano di le ­
gare l ’uom o al segno della m ate­
ria  e dell’istinto, ignorando di p ro ­
posito a ltre  re a ltà : chiudendo la 
via dello spirito  e de ll’intelletto, 
che è v ia  di liberazione.

A proposito della teoria del mae­
stro, Ju n g  d irà  : « essa non indica 
nessuna v ia  che conduca al di là 
del ciclo inesorabile degli eventi 
biologici » E continua: « Noi m o­
dern i ci troviam o ad affron tare  
la  necessità di ricoprire  la vita 
dello spirito, dobbiam o farne in 
noi stessi nuovam ente l ’esperien­
za. Cosi soltanto possiamo rom pe­
re  l ’incanto che ci lega al ciclo 
degli eventi biologici ».

Non vorrem o certo fare di Jung 
un  antesignano dell’ortodossia; co­
nosciamo il soggettivism o relativ i, 
stico delle sue posizioni. Però ci 

_  piace no tare  come, tr a  il franare  
delle certezze e dell’um ile disciplina 
ad un dogma, tra  le ribellioni a l­
l ’ortodossia e J’irrequ ie tud ine  che 
d iventa costume di troppi uom i­
n i d ’oggi, possa ven ir fuori la 
confessione di una così avvertita  
e sofferta esigenza di assoluto.

RASSEGNA dem RIVIS TE

dalla "moda” può essere dannoso 
se si riduce a una dispersione ver­
so un infinito numero di mete 
attraenti e lucide, o peggio, ri­
dicolo, se si limita a un atteggia­
mento esteriore di vanità che ta­
lora influenza anche le fogge del 
vestire o l’andamento del passo.

Se nel primo caso il ’’pericolo” 
è, in un certo senso, intellettuale, 
nel secondo assume aspetti addi­
rittura fisiologici, il cui interesse 
ha un valore di curiosità o di
compassione.

Molto diversa può esser l’influen­
za delle ’’mode” quando invece sì 
appressano a uno spirito preparato, 
distratto non per dispersione, ma 
per concentrazione.

Non sta bene, perchè oggi c’è 
della gente che va dal libraio a 
chiedere: "Qualche cosa di Esi­
stenzialistico per 400 lire”. Tac­
ciar tutto dì imbroglio o di impo­
stura Ci sia pure questa gente, e si 
diverta, se crede, con questi argo­
menti così chic! Ciò non elimina 
il vantaggio (lo chiama addirittu­
ra così) che proprio lo stimolo 
della moda può recare, a chi più 
abbia capacità di approfondire, a 
chi si preoccuperà, posto il pro­
blema, non di leggere gli ultimi 
"Successi” e impararne a memo­
ria la casa editrice, ma piuttosto 
di ricercare le fonti, di vagliare 
l'apporto di ciò che appare come 
ngvità. di introdurlo nel proprio 
campo di cognizioni con un co­
struttivo interesse per il sapere 

•p. v.

LA RIFORMA PENALE
Da « Cronache Sociali » del 

31 agosto 1947.
Si torna oggi a parlare di una 

riforma della legislazione penale. 
vale a dire del codice penale vi­
gente dal 1930. E’ noto come tale 
codice abbia già subito delle ri­
forme parziali : D.L.L. 10 Agosto 
1944 n. 244 che ha abolito la pe­
na di morte per i reati previsti 
dal codice stesso; D.L.L 14 set­
tem bre 1944 n. 238 che ha ammes­
so le circostanze attenuanti ge­
neriche; decreti particolari che 
hanno portato modificazioni ai 
limiti massimi e minimi delle 
pene pecunarie in relazione al 
mutato valore della moneta, e 
che hanno abolito la pena per 
certi reati d’indole politica emer­
si durante il regime fascista 
Ma è chiaro che una riforma 
di questlo gen 
siderata suffieie: 
ad ogni regimi 
determinata le 
con il risorgeri 
e politici delle 
cessano che o 
forma penale 
sia la manife 
ristica. Il ritc 
al codice pei 
cu ni p atroci 
be un non 
strutture po 
u a tr ici a ca 
zionario che 
sono ormai 
ca dei nuoi

Ma un 
un’opera c 
se, e che 
poro prei 
tico e no- 
sere corri 
mesi o c 
impostati 
pone un 
solidamt 
litiche 
fluide.

Al d; 
sto tra 
te ogg 
concre 
proce: 
del d 
franti 
tropi:

quanto riguarda l’applicazione del­
la legge penale e l’aiuto recipro­
co tra gli stati ai fini di impedi­
re le cause che fomentano le 
guerre. Proprio in questi giorni 
a Ginevra il I Congresso interna­
zionale di diritto penale si occupa 
di questo fondamentale argomen­
to dopo che i processi di Norim­
berga hanno posto sul tappeto il 
problema dei crimini contro l’u­
manità e la pace.

Si orienterà la futura legisla­
zione verso un orizzonte intema­
zionale più ampio e più aperto, e 
sopratutto più umano? Ecco il se­
condo argomento che oggi è al cen­
tro della discussione; quello della 
um anizzazione della legislazione 
penale. Si trat'ia di un problema 
arduo e delicato assai più di 
quanto la sua enunciazione non 
lasci supporre. Non si tratta solo 
di abolire la pena di morte e H 

rdire pene inumane, ma d 
n soffio um ano a tutte 

'ine penale in ogni 
aspetto: interp- 
- - » e  -ToiTa ler

Ci piace sapere di questa rea­
zione non a Freud e alle sue teo­
rie  più valide, ma a una intona­
zione soggettiva e caduca che è 
nelle sue pagine: colore di pessi­
mismo e di svaluiazione. E tan to  
più ci piace notare come in Jung  e 
in tan ti a ltri non è per n iente r i ­
dotta al silenzio la voce di Cristo 
o quella di Paolo che reclam ane 
la libertà  dello spirito, l ’affrancEi 
mento dalla m ateria. Non ci mi) 
raviglia che parole evangeliche sia 
no citate o comunque trovino e: | 
nelle pagine di Jung, ci piace p iu t­
tosto che tu tto  ciò sia da m olti 
giudicato scandalo, o incoerenza, 
o vuoto gioco formale.

L ’in te r r o jja t iv o  d e g li  u o ­
m in i d ’o g g i

Nel voler cercare un ’evasione dal 
ciclo inesorabile degli eventi bio­
logici, Jung  dim ostra di essere sta­
to acuto e sottile psicologo — di 
aver scoperto l ’esigenza degli uom i­
ni d ’oggi. Quella zona di estrem a 
tensione dram m atica e oscura, do­
ve lo spirito  viene a conflitto con 
gli istinti — e l ’uomo è in guerra  
con sè stesso. Freud col suo de­
terminism o m aterialistico — con 
la sua psicologia patologica — coi 
suoi ingorghi sessuali — con le  
sue reazioni psichiche condiziona­
te tu tto  ugualm ente dalla forza 
basilare della libido, prevedibili 
quindi, e calcolabili e spaventosa­
m ente comuni — col suo uomo 
preso nel gioco di istinti incoer­
cibili — col suo Super-Io e con 
la sua sublimazione — è un po’ la  
dim ostrazione per assurdo che r i ­
chiama ad uria realtà più positiva.

E la voce di Jung  che ci parla  
di questa irriducib ilità  di spirito  e 
di m ateria è più aderente a ll’in­
terrogativo dell’uomo d ’oggi, che 
conosce una regione del proprio 
spirito  dove hanno sede le is tan ­
ze supreme, quelle che la libido 
può sviare o m ascherare o d is tra r­
re. ma non sopprim ere nè sosti­
tuire.

E dove Freud dice : non esisto­
no che istinti incoercibili, Jung  
dice : « Questi istinti sono conti­
nuam ente in conflitto con qualcosa, 
e questo qualcosa perchè non do­
vrebbe chiam arsi spirito? ».

L ’o p e r a  «l’a r te
E dove Freud dice : a rte  ugua­

le a sintomo patologico, uguale ad 
accensione a base sessuale. Jung d i­
ce : « L ’opera d ’arte  non è una m a­
lattia, e quindi richiede un orien­
tam ento diverso da quello m edi­
co ». « ... una produzione creativa 
non può essere intesa che per se  
stessa. Q ualunque tentativo  di con­
cepirla come un m alinteso pato­
logico o di spiegarla come una ne­
vrosi, la riduce ad una compassio­
nevole curiosità ». ... « I ten ta tiv i di 
derivare  una poesia di Goethe dal 
suo complesso m aterne, di spiega­
re  Napoleone come un atto  di po­
destà virile, e San Francesco come 
un caso di rimozione sessuale, ci 
lasciano completam ente insoddisfat­
ti. Sono ten ta tiv i insufficienti che 
non rendono conto della significati­
va rea ltà  delle cose. Dove vanno a 
finire la bellezza, la  grandezza, la  
santità? Queste sono pure rea ltà  vi­
vissim e ».

L ’e q u il ib r io  d e lla  c a r n e  e  
d e llo  s p ir ito

Dice Jung  — e nelle sue parole 
c’è u n ’anim a di profonda v erità  — 
che F reud  naufraga sulla questione 
di Nieodemo : « Può l ’uomo rien tra ­
re nel senso m aterno e rinascere?) 
Gli uom ini — commenta Jung  — 
continuam ente dim enticano il modo 
e l ’efficacia di questa rinascita spi­
rituale. E forse, se noi guardiam o 
-T mondo che ci circonda e a 

o che ci è dentro, con più 
-lezza arriverem o a capire 

nazioni anche se ge- 
' se spesso segnate

jl.
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R I C E R C A

NOI E LE MISSIONI ANCHE OLI STATI UNITI E L’AUSTRIA PER UNA ORGANIZZAZIONE
INTERNAZIONALE STUDENTESCA NON ASSERVITA ALLA POLITICAIl nuovo anno  di lavoro ci 

trova ancora u n a  volta u n iti 
nella  buona volontà di po rtare  
u n a  p iù  personale ed in tim a  
adesione a lu tto  il nostro  p ro ­
g ram m a che ci rip ro m ettiam o  di 
rendere  vivo e attivo nelle varie 
a ttiv ità  di Associazione.

E bisogna rip ren d ere  la no­
s tra  tradizionale a ttiv ità  m issio­
naria , poiché siam o convinti 
deH ’im portanza  e d e ll’urgenza 
del prob lem a nella vita della 
Chiesa O rganizzata.

V issuti in  u n  am bien te  cri­
stiano  se n o n  sem pre di fatto, 
a lm eno dì nom e, non sentiam o 
in  tu t ta  la sua verità il d ram ­
m a delle genti che non  h an n o  
ancora ricevuto  il m essaggio di 
vita.

A bbiam o forse considerato  ie 
Missioni come m eravigliose is ti­
tuzioni del M agistero della Chie 
sa, che h a  il d ir itto  e il dovere 
di estendere a lu t t i  ì fru tti 
della redenzione, e ci siam o 
u n it i  a queste  sue azioni solo 
con il nostro  sen tim en to , r id u ­
cendo a b e n  poco la nostra  
cooperazione.

La Chiesa evangelizz.atrice è 
form ata invece non  solo dagli 
apostoli che operano nelle  « p r i­
m e file » m a anche dai buoni 
operai che lavorano nelle « re­
trovie », E questa  non è neces­
sità  logica di lavoro e di o rga­
nizzazione, m a è sòp ra lu tto  una  
verità dogm atica che il Corpo 
Mistico vive e cresce nella G ra ­
zia per la cooperazione di tu tte  
le sue M em bra. Ciascuno come 
può  e nel posto assegnatogli 
dalla  d iv ina volontà deve p a r­
tecipare  a questa  vita e a questa  
Crescita; la C om unione dei San­
ti accoglierà tu t te  le rin u n c ìe  e 
tu t te  le fatiche e tu t t i  a rr icch i­
rà in  Cristo.

Il p rob lem a perciò acqu ista  
partico lari aspetti se lo consi­
deriam o in  rapporto  alla n o stra  
condizione di s tu d en ti u n iv er­
s ita ri. Come ta li non  possiam o 
servire le Missioni se no n  con 
lo stud io . Come potrem o in fa tti 
valorizzare il dono della cu ltu ­
ra , che il S ignore ci ha  fatto , 
se non facendone u n  mezzo di 
carità  ? La M issionologia che è 
pu rtro p p o  poco sv iluppata  in  Ita ­
lia dove le clas; i colte non  si 
sono m ai eccessivam ente preoc­
cupale  di questo vitale a rgom en­
to, copre d inanz i a noi u n  su ­
perbo  vasto cam po di lavoro ta n ­
to  p iù  arduo qu an to  più appun to  
è vergine. Non sarà com unque il 
desiderio della « novità » che ci 
an im erà  m a u n ’onorevole rice r­
ca di nuove verità  e ricchezze 
sp iritu a li in  uno  stud io  sem pre 
p iù  com pleto e profondo del- 
1’« uom o » che si armonizzerai» 
no e acqu isteranno  valore alla 
luce della n o s tra  verità . Le ci­
viltà dei vari popoli in  tu tte  le 
loro m u ltifo rm i espressioni ver­
ran n o  a com pletare sem pre di 
p iù  la nostra  form azione gene­
rale  perchè la teologia e le va­
rie  relig ioni e filosofìe, l ’A rte, le 
scienze, etc- ci faranno  uscire 
dal nostro  specifico cam po di 
stud io . Sarem o così in  grado di 
cap re quale sia l ’azione del m is­
sionario  in  tu t ta  la sua in te rez­
za, d a to  che avrem m o conosciu­
to  il m ondo  fisico e um ano , sp i­
ritu a le  e sociale cioè, in  cui egli 
agisce; saprem o perciò darg li 
l ’a iu to  più oppo rtuno  ed effica­
ce cooperando con lui alla rea­
lizzazione d e ll’A daeniat regnum  
tuum  che ogn i g iorno invo­
chiam o,

Separò  la frase di- 
V  v . 4 f e >  g io s tre  labbra

\  t l# ? '  à?$en<fà nel nostro

L ’atteggiamento del Congresso nazionale americano -  La pregiudizi ale austriaca è stata respinta dall’U.Ì.S
AIWIS non bastano i rappresentanti democratici(.dal nostro corrispondente) 

Yale University, ottobre
Dal 30 agosto u. s. al 7 settem- 

bre, sotto gli auspici del N ational 
Continuations Committe, organo 
esecutivo dell’NSO (N ational Stu- 
dents Organization) costituitosi nel 
dicem bre 1946 a Chicago, si sono 
riun iti a Madison Wisc. o ltre 700 
delegati e le tti in 351 Collegi e U ni­
versità am ericane in  rappresen­
tanza di 1 m ilione e 100 m ila stu­
denti. Scopo del convegno era quel­
lo di stendere lo S tatu to  dell’Or- 
ganismo Nazionale R appresentativo 
e di fissarne il program m a di a tti­
v ità  per il prossimo anno. Dopo 
una settim ana di intensi lavori fu 
costituita l ’Associazione Nazionale 
Studenti (N.S.A.) nelle form e dello 
S tatu to  a ll’uopo approvato.

Tale S tatu to , che deve ven ir ra ­
tificato dalle com unità studente­
sche di sede entro  nove mesi, enun­
cia, nel suo preambolo, gli scopi 
principali dell’Organismo naziona­
le. Tali scopi sono: « assicurare e 
m antenere le libertà  accadem iche 
e di d ir itti degli studenti », svilup­
pare il principio dell’autogoverno 
tra  le com unità studentesche in 
modo da assicurare per tu tti ugua­
li d ir itti e possibilità di istruzione 
in  ogni ordine e grado di scuole 
senza riguardo al sesso, la  religio-

II C a rd . C A R L O  S A L O T T I
A ccom pagnato da largo r im ­

p ian to  da ogni ceto di persone 
m a specialm ente da coloro che 
come lu i si sono date  alle a t t i­
v ità  di Azione Cattolica, è sceso 
nella tom ba il C ardinale Carlo 
Salotti, Vescovo S uburb icario  di 
P a les trina  e P refe tto  della Sacra 
C ongregazione dei Riti.

La FUC1 ha m otivi partico lari 
p e r rim p iangere  la  sua d ip a rti­
ta , perchè Carlo Salotti fu tra  
j p rim i e p iù  ferventi m em b ri 
del Circolo U niversitario  di Roma 
in tito la to  a S. Sebastiano e p a r­
tecipò con im m u ta to  zelo e fer­
vore di en tu s iasm i a tu t te  le 
in iziative e alle vicende che la 
FUCI ebbe ad a ttraversare  nel 
suo c in q u an ten n io . Sopra tu t to  
ricordano  m olti ancora d i Lui 
la  parola calda e suasWa nelle 
conferenze di Apologia del Cri­
stianesim o che Egli te n n e  alla 
g ioventù  stud iosa nei p rim i de­
cenn i del suo m in is te ro  sacer­
dotale. (a)

ne, le  ideologie politiche o le con­
dizioni economiche. Uno dei più 
im portanti principi afferm ati dal 
Convegno Am ericano è la d ich ia­
razione di mantenersi, come per 
il passato, su di una linea di indi- 
pendenza da ogni movimento po­
litico o confessionale.

A ltra risoluzione degna di nota 
è stata quella di chiedere un seg­
gio perm anente nella delegazione 
statunitense presso l ’UNESCO. Poi­
ché tale richiesta è stata recente­
mente accettata, l ’organism o nazio­
nale studentesco am ericano è il p ri­
mo e per il mom ento l ’unico grup­
po studentesco, ad essere rappre 
sentato nell’UNESCO.

Con una stragrande m aggioran­
za di 429 voti favorevoli e 35 con­
ti-ari, il N.S.A. raccom anda al Co­
m itato esecutivo che prenda im m e­
diati necessari con tatti per l ’ade­
sione a ll’U.I.S. con riserve tenden­
ti a lim itare  l ’azione del N.S.A. 
al campo puram ente educativo, ed 
a p reservarla  da eventuali azio­
n i politiche che saranno prese da 
gruppi internazionali.

L’adesione del N.S.A. che do­
vrà essere negoziata da una dele­
gazione di quattro  elem enti al con­
siglio dell’U.I.S. del prossimo ago­
sto a Praga, sarà  su basi provvi­
sorie fino a che non sarà  ratifica­
ta dal Congresso e poi approvata 
da alm eno la m età dei collegi 
membri.

Nello stesso tem po il N.S.A. coo­
pererà  form alm ente ad una lista 
enum erata per specifiche a ttiv ità  
dell’U. I. S. concernente il sistema 
educativo, gli scambi di studenti, 
scam bi di pubblicazioni, avveni­
m enti sportiv i ecc.

Le decisioni di adesione furono 
prese onde proteggale le esigen­
ze politiche e am m inistrative del 
N.S.A. come dal program m a p ro ­
m otore: « P iena ed entusiasta coo­
perazione con tu tti gli studenti del 
mondo ».

L ’U.I.S. con 37 paesi federati, 
appartenenti a tu tti i continenti, 
è stata riconosciuta come « la più 
largam ente rappresentativa o rga­
nizzazione studentesca del mon­
do ».

Il rapporto  reca che gli S tati 
U niti potranno essere in una po­
sizione di in ferio rità  per q laiche 
tempo e dovranno attentam ente cu­
ra re  affinchè « non si faccia il m i­
nimo abuso del loro prestigio », 
ma conclude che i vantaggi del­
l ’adesione « sono più im portanti 
e quasi decisivi » che i possibili 
svantaggi. ‘P a d o  C e l l a

Q uale possa essere il successo 
della posizione assunta dagli stu ­
denti am ericani nei confronti del­
l ’U.I.S. è un problem a che ci r i­
serviam o d; va lu tare  con maggio­
re ampiezza a ltra  volta. Un fatto  
certo ad ogni modo è che hanno 
già fatto  fiasco la  posizione ana­
loga della Svizzera e dell’A ustria. 
Ci lim itiam o quindi per ora a 
pubblicare - una interessantissim a 
comunicazione dell’Osterreichische 
H ocbschùlerschaft, che fa segui­
to a quella, già da noi pubblica­
ta, dell’Unione degli S tudenti Sviz­
zeri :

Vienna, 30 agosto 1947
L ’Associazione delle Scuole Su­

periori austriache (OH) ¡n attesa 
di una dichiarazione definitiva, 
rende noto attraverso  il suo Co­
m itato Centrale il seguente comu­
nicato :

Dal 31 luglio a llT l agosto 1947 
si tenne in Praga la seduta plena­
ria  di quest’anno dell’« Internatio- 
nal Union of Students » alla quale 
erano sta ti invita ti anche i rap ­
presentanti austriaci.

Il Comitato Centrale dell’OH 
prese in — in una seduta p re­
cedente la questione dell’adesione 
austriaca a ll’UIS e decise la reda­
zione di una risoluzione che dove­
v a -se rv ire  a chiarire le relazioni 
nei riguard i di una simile ade­
sione.

In questa nota si sottolineava 
in m aniera particolare il valore 
di una esatta rappresentanza de­
gli interessi austriac i a ll’Estero e 
cioè in modo da rispecchiare nel­
la m aniera più perfetta le opinio­
ni dei nostri studenti. Perciò ci 
si basò sui risu lta ti delle ultime 
votazioni dell’OH, per il cui orga­
no supremo, il Comitato Centrale, 
si ebbe la seguente votazione:

75 % dei voti alla « Union 
O esterreichischer A kadem iker » 
(Unione degli accademici austr.).

22 % dej voti alla « Verband 
Sozialistischer Studenten Oesterr.» 
(R aggruppam ento degli S tudenti 
Socialisti Austriaci).

3 % dei voti alla « Kommuni­
stische S tudentengruppe» (G rup­
po studenti comunisti).

Questi risu lta ti comprendono le

percentuali su un to tale di circa 
l ’82 % dj tu tte  le scuole superio­
ri austriache." I sopràcita ti gruppi 
partecipanti alle elezioni fanno ca­
po a stabili organizzazioni studen- 
fesche, con l ’eccezione del Rag­
gruppam ento Studenti D em ocrati­
ci (Vereinigung D em okratischer 
Studenten), che al tempo delle ele­
zioni era proibito dalle autorità 
federali.

Conform emente al proprio com­
pito di organizzazione pienam en­
te rappresentativa dell’A ustria, 
com prendente studenti di tu tti gli 
orientam enti politici, ed inoltre 
come rappresen tan te  ufficiale del­
l’Austria a ll’Estero ed alle con­
ferenze, l ’OH dovette preoccupar­
si di venire riconosciuta come 
unica consociata austriaca nel- 
l’UIS. Ed inoltre, sulla base delle 
esperienze fatte negli scorsi a n ­
ni. era diventato necessario il 
chiarire a noi stessi alcuni punti 
e di sottolineare le finalità, per 
cui i rigidi princip i apolitici che 
ci inform avano quali mem bri del­
la Direzione dell’UIS, vennero as- 
serviti ad una a ttiv ità  fortem ente 
politica e d iretta  in un solo senso.

La delegazione austriaca di P ra ­

lina  delle difficoltà mag­
giori che incontriamo nel no­
stro lavoro di FUCI è, a volte, 
quello di capirsi; tanto più pa­
radossale in quanto tutti voglia­
mo le stesse cose e tutti inten­
diamo dire la stessa cosa. Di­
fetto di un’acerbezza singolar­
mente suggerita? Può darsi. Il 
fatto è, sia questa la causa o 
sia un’altra, che ci dimenti­
chiamo di una cosa fondamen­
tale quando ci incontriamo: 
che dietro il nostro linguaggio, 
dietro le nostre parole c’è tut­
ta un’esperienza che s’accresce 
ogni giorno, che si fa più viva, 
più attenta, più desiderosa che 
mai di esprimersi. Ed è di que­
sta esigenza non saputa realiz­
zare sempre, che noi dobbiamo 
tener conto. Invito alla santità, 
d’accordo; volersi bene, d’accor­
do. Ma in FUCI tutte queste 
cose si desiderano e si fanno 
in una maniera speciale.

Una delle forze più vive che 
meno temerei, anche ai congres­
si, è l’umorismo, questa capa­
cità di sdrammatizzare le co­
se anche più belle e solenni, 
come le pause agli asterischi 
di don Guano.

Cose di
F.U.C.I.

Non bisogna dimenticare che 
in FUCI esiste ancora gente 
simpatica disposta in una ma­
niera delicatissima all’amicizia; 
e. sopratuVto non bisogna trala­
sciare di saper cogliere quello 
che ognuno dà a suo modo. Bi­
sogna far posto a tutte le voci, 
a tutte le esperienze anche se 
queste conquistano il loro or­
dine attraverso momentanee in­
certezze. E’ sopratuUto l’unità 
della FUCI che conta; questo in 
idem sentire per Dominum, que­
sto aspettarsi dalla vita tutto 
quello che di buono e di schietto 
essa ci può dare, questo preten­
dere dalla vita il massimo della 
sua fecondità. In questa aspetta­
tiva audace e spregiudicata e 
generosa non c’è nessuna diffe­
renza fra il nord e il sud, fra il 
fucino di Palermo e quello di 
Milano, costituendo i diversi 
modi in cui questa tensione si 
esprime una ineliminabile, ne-

dicessarla varietà di toni 
sensibilità.

La FUCI non ha mai imposto 
delle persone. E io sono lieto di 
pensare la mattina a Messa alle 
esse sibilanti di Moro e alla 
sua tesi, alle mani giunte e ai 
timori della salute... spirituale 
di Tavallini, alla tendenza ai 
pettegolezzi di Giorgio, ai so­
gni mai realizzati di Paolo. 
Perchè in essi ci vedo tante 
espellerne desiderose di farsi 
luce e di fare intorno a loro 
amicizia e serenità.

I problemi della FUCI non 
vanno tolti da quest’aria di fa­
miglia, di comunità fraterna. 
Trapiantati su altro terreno si 
inaridiscono e perdono la loro 
ragione di essere. Non abbiamo 
paura che essa accolga solo al­
cuni ed escluda altri, perchè 
l’esperienza che sta alla base 
è appunto comune a tutti come 
comune a tutti è la nostra gio­
vinezza. Qualsiasi vicenda ac­
cada nella nostra vita o nella 
vita della società non perdiamo 
mai il senso prezioso della no­
stra giovinezza che è un dono 
stupendo di Dio.

G x pi a

È  A P E R T A  L A  
d i s c u s s i o n e  SU

Sisto Zecca propom u n a 'im ­
postazione del problema diver­
sa da quella data all'Assem­
blea Federale.
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Sappiamo tutti benissimo che 
i frequentanti l’Università sono 
oggi una minima parte di quel­
li che vi sono inscritti: ci si
doveva allora porre la domanda 
in questi termini. ’’Come otte­
nere che i fucini inscritti cia­
scuno al Circolo (o Gruppo 
ecc.) del proprio luogo di re­
sidenza abituale collaborino ef­
fettivamente alle attività che 
vengono svolte nella sede uni­
versitaria che essi frequentano?

Sottolineare appunta la parola 
"frequentano" intendendo così 
significare che non ci si voleva 
(perché non si poteva non rien­
trando nei termini) considerare 
quella parte dei fucini che non 
si recano in sede universitaria 
più di tre o quattro volte l’anno 
per esami o altre necessità 
imprescindibili- E neppure que­
gli altri che fanno quotidiana­
mente la spola fra la propria 
sede di residenza e la sede uni­
versitaria

Si riduceva allora la que­
stione ai termini più precisi; 
" come ottenere che i fucini — 
dovunque siano inscritti alla 
FUCI — diano effettivamente 
ed efficacemente il loro contri- 
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Se così è, dobbiamo arrischia­
re alcune ipotesi sull’origine del 
fenomeno deplorato.

Sembra a noi siano da ricer 
carsi in motivi di carattere psi­
cologico e... campanilistico.

Il fuemo che risiede ed è 
iscritto in una città —  ad es. 
Brescia —  si trova qui nel suo 
ambiente famigliare, mentre pro­
va un certo disagio —  almeno 
sulle prime —  nel nuovo am­
biente della città dove va solo a 
studiare; se egli non si sforza 
di superarlo si isolerà e rifiu­
terà la sua collaborazione.

Contemporaneamente, poiché 
magari la FUCI di sede univer­
sitaria gli sembra meno vivace 
ed attiva di quella della sua 
■città, sia pure senza cattiva in­
tenzione si sentirà più orgo­
glioso di appartenere - a questa 
che non a quella e non vorrà 
in certo modo saperne di quella.

Ma qui si chiude il circolo 
vizioso: la FUCI di sede univer- 
sitai-ia deve essere fatta dalla 
somma delle enei gie dei fucini 
di tutti i circoli indistintamente 
(ivi compresi ma non soli quelli 
della stessa città universitaria) 
che frequentano quell’ateneo. 
Se non c’è questa somma ri­
sulterà pari (e magari) anche 
inferiore) a quelle di altre città 
non sedi di università.

Tutti i fucini quindi (e non 
soltanto i dirigenti come avre­
mo occasione di sottolineare) dr
vono sentire profondamente c 
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Gli altri quelli che non la 
frequentano mai o troppo poco 
— dovranno invece sentire la 
necessità di operare fra quei 
compagni studenti universitari 
che sono nelle loro stesse con­
dizioni.

Vogliamo così significare che, 
poiché appare difficile il com­
piere praticamente una netta 
distinzione in questo senso, noi 
vedremmo decisamente come 
dannosa una differenziazione 
esplicita e dichiarata fra circoli 
di sede universitaria e associa­
zioni di sede universitara quan­
to al tipo delle attività.

Associazioni e Circoli (i ter­
mini sono usati nel senso cor­
rente) svolgano pure le stesse 
attività: soltanto in sede uni­
versitaria assumeranno una di­
versa fisionomia e una impor­
tanza maggiore.

Limitando pertanto il proble­
ma come abbiamo fatto alla ne­
cessità di attuare. la più effi­
ciente e sentita collaborazione 
di tu tti i fucini nella sede di 
ateneo, pensiamo che per otte­
nere questo si debba fare ap­
pello più che a ¡organismj) o 
strutture burocratiche a un nuo­
vo spirito, un nuovo modo di 
considerare la struttura della 
Federazione da parte di tutti gli 
interessati che debbono supera­
re ogni meschineria campanili­
stica e ogni attaccamento senti­
mentale ad un ambiente più che 
ad un altro per animarsi di una 
più squisita carità apostolica fra 
i compagni di studio nella sede 
d ’università e dovunque le ne­
cessità lo esigano.

Poiché tuttavia le strutture 
organizzative sono l’involucro 
che di questa sostanza si deve 
riempire, aggiungiamo che sotto 
questo punto di vista la que­
stione assume aspetti diversi da 
sede a sede: Milano ha certa-

Una soluzione unitaria che 
soddisfi tutti sarà difficile da 
varare; forse potrà uscire da una

prossima Assemblea Federale più 
matura e più cosciente.

Il nostro punto di vista potrà, 
quindi apparire monco: servirà 
se mai da indicazione e molto 
già sarebbe arrivare a provocare 
una più adeguata preparazione.

La soluzione adottata (sia pure 
in qualche modo) a Napoli po­
trebbe rivelarsi anche efficace: 
vorremmo solo inserirvi qualche 
correttivo.

Il Consiglio della Provincia 
Universitaria (meglio sarebbe 
forse denominarlo di Ateneo poi­
ché è proprio dentro l’Univer­
sità in quanto tale che voglia 
mo potenziare la nostra azione 
e non nelle sedi universitarie 
come città) cosi come è stalo 
proposto dall’Associazione ” San 
Tommaso d ’Aquino ” di Napoli 
ci pare non risponda adeguata­
mente alle esigenze delineate più 
sopra principalmente perchè non 
ci sembra offra sufficiente ga­
ranzia dell’impegno dei singoli.

Lo vedremmo più efficiente se 
anziché essere costituito dai Pre­
sidenti dei Circoli (o loro dele­
gati) venisse invece formato da 
Consiglieri eletti in sede di Cir­
colo ciascuno dal gruppo dei fu ­
cini di quel Circolo che frequen­
tano la stessa Università e in 
proporzione al numero dei fucini 
stessi elettori.

In tal modo ogni Consigliere 
d ’Ateneo rappresenterebbe effet­
tivamente il gruppo dei fucini 
che l’hanno eletto e potrebbe 
rendersi personalmente respon­
sabile del suo gruppo e soltanto 
del suo gruppo.

Per ragioni pratiche di lavoro 
sarà necessario che questo Con­
siglio abbia un suo Presidente, 
un segretario e un cassiere, ma 
non riusciamo a vedere la ne­
cessità di sceglierne dei nuovi 
nel seno stesso di questo Con­
siglio di Ateneo piuttosto che 
attribuire le stesse funzioni, a 
chi già le assolve nel Consiglio 
dell’Associazione della slessa cit­

tà. Ci sembra questa una que­
stione di persone da risolversi 
caso per caso secondo le esigen­
ze singole.

Piuttosto vedremmo con vero 
entusiasmo la nomina di un As­
sistente apposito con. le specifi­
che mansioni di ” Cappellano 
dell’Università ”  (poiché uno 
dei fini dei Consigli d ’Ateneo 
sarà quello di far sorgere la 
Cappella presso ogni Università 
come già esiste a Roma).

Comunque venga articolalo 
questo Consiglio non dovrebbe 
funzionare diversamente —  al­
meno in  via sperimenlaìe —  da 
come già funziona ogni Consi­
glio di Circolo: soltanto sarebbe 
più allargato e dovrebbe appun­
to essere responsabile e garante 
di tu tti i fucini in quanto fre­
quentanti quella Università.

In questo modo pur conser­
vando i vantaggi che presenta il 
progetto Schiappa (conservazione 
della attuale fisionomia struilu- 
rale della Federazione, perfetta­
mente aderente alla gerarchia;: 
assenza di ulteriori complicazio­
ni e sovrastrutture burocratiche; 
conservazione della preziosa uni­
tarietà delle forme di attività) 
ci si garantirebbe una maggiore 
funzionalità in  sede universita­
ria in quanto i Circoli dovreb­
bero — dalla formula elettiva — 
avere un più preciso e diretto 
interesse alla scelta delle persone 
da cui farsi rappresentare; in 
quanto la proporzionalità al nu­
mero degli elettori dovrebbe ga­
rantire che ogni consigliere sia 
personalmente responsabile di 
un dato numero di persone a 
cui in ultima analisi verrà in 
ogni caso affidala l’esecuzione 
delle deliberazioni di questo Con­
siglio e in  quanto ogni singolo 
dovrebbe più direttamente sen­
tire la diversità dell'azione in 
sede universitaria pur non sen­
tendosi distaccato in nessun mo­
do dal suo Circolo.

S i s t o  Z e c c a c i

ga ebbe perciò, corrispondente­
m ente alla p repara ta  Risoluzione, 
a proporre i seguenti o rien ta­
m enti :

I) Facilitazioni finanziarie al­
la Consociazione A ustriaca, tenen­
do in debito conto le possibilità 
alim entari e monetarie.

II) Riconoscimento della ra p ­
presentanza dell’A ustria alla so­
la OH allo scopo di avere una 
rappresentanza veram ente esatta 
dell’opinione degli S tudenti nel- 
l ’UIS.

Ili)  Piena autonom ia negli a f­
fari un iversitari in tern i dell’Au­
stria.

IV) Astensione dell’UIS da 
azioni che oltrepassino i ram i uni­
versitari ed in particolare tenda­
no ad obbiettivi puram ente po­
litici.

Si palesò che la delegazióne Au­
striaca a Praga non era la sola 
a porre  queste condizioni. Condi­
videvano sostanzialm ente la stes­
sa posizione: Austria, Belgio, f i­
landa, Canada, Scozia, Svizzera e 
Stati Uniti, m entre la Svezia non 
ha ancora ratificato l’adesione. La 
Delegazione A ustriaca si palesò 
noltre di composizione nettam ente 

diversa da quella delle a ltre  de­
legazioni, che in parte  rappresen­
tavano gruppi di m inoranza dei 
rispettivi paesi, in a ltri casi gli 
studenti erano funzionari di de­
term inate organizzazioni non scel­
ti con votazioni, cosicché da un 
punto di vista generale non si può 
parlare  di una rappresentanza ve­
ram ente rispondente degli studen­
ti di tu tto  il mondo riuniti in 
Praga.

L’attiv ità  fortem ente politica ed 
orientata in un solo senso di fu n ­
zionari particolarm ente influenti 
dell’UIS costrinse infine la Dele­
gazione A ustriaca a tenere un 
com portam ento prudente nella 
trattazione dei problem i generali, 
che sem pre nuovam ente m inaccia­
vano di trasform arsi in azioni pu- 
ram ente politiche come tra  l ’al­
tro  il ritiro  delle truppe b ritan ­
niche dalla Palestina e quelle 
am ericane dalla Cina. E’ chiaro 
che la Delegazione A ustriaca in 
tu tti questi casi tenne un conte­
gno stre ttam ente neu trale  come 
risu lta  pacifico dall’atteggiam ento 
degli studenti austriaci e del no­
stro Stato.

In caso di adesione alI’UIS la 
nostra delegazione dovette con 
ram m arico constatare che il Rag­
gruppam ento degli S tudenti De. 
m ocratici non si dichiarò disposto 
a r itira rs i per dar luogo ad uña 
unica rappresentanza austriaca a t­
traverso  POH, benché gli fosse 
offerta la possibilità di rim anere 
socio straordinario  dell’UIS. sino 
alle prossim e elezioni universi­
tarie.

Poiché l ’UIS decise di m ante­
nere la qualità  di socio al Rag­
gruppam ento degli studenti Demo­
cratici, alla pari della Delegazio­
ne Ufficiale A ustriaca, quest’ulti- 
ma si vide costretta a sospendere 
la  ratifica dell’adesione sino al­
l ’accoglimento delle domande au ­
striache. Questo passo era neces­
sario rispetto a quanto deciso dal 
Comitato C entrale nella Risoluzio­
ne, quest’ultim a infatti voleva in 
ogn'i modo poter sto rnare  che 
avanti un Foro Internazionale si 
presentasse un falso quadro del­
la situazione delle nostre Scuole 
Superiori.

Nel caso di perm anenza del Rag­
gruppam ento Studenti D em ocrati­
ci sarebbe stata forse opportuna 
una fusione che invero corrispon­
deva alle intenzioni de ll’UIS, che 
però in nessun modo si sarebbe 
potuta considerare estranea ad in­
fluenze di una politica di partito

La Delegazione A ustriaca dovet­
te  irrig id irsi nella richiesta delle 
sue condizioni se non si voleva 
apertam ente oltraggiare il P r in ­
cipio delta Democrazia. L ’OH sot­
tolinea che il proprio passo non 
ha nulla a che vedere con quel­
lo della Svizzera o dell’Olanda che 
dichiararono di ritirarsi, ma si­
gnifica sem plicemente la sospen­
sione della Ratifica deH’aderione 
sino all’accoglimento delle dom an­
de fatte  ne ll’interesse dei nostri 
studenti.

L ’OH ringrazia qui i rappresen- 
tan ti dell’Unione Accademici Au­
striaci e del R aggruppam ento Stu­
denti Socialisti nella Delegazione 
di P raga per la  loro valorosa ope­
ra  che rese possibile affrontare 
i compiti più difficili ed a ttrav er­
so il cuj unanim e intendim ento 
la Delegazione si rendeva perfet­
tam ente conto di parlare  e di t r a t ­
tare  in nome della stragrande 
m aggioranza degli S tudenti A u­
striaci.
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Il giorno 9 settembre, a Sefro 

(Macerata.) si è sposato Giuseppe 
Mafjaccini con la signorina Ma­
ria Rampichini.

I lettori di "R icerca" uniti 
dal filo invisibile delle sue tar­
ghette fanno molli auguri.

Carlo M oro : Dirett. rèsponsabHe 
Vittorio Bachelet : Condirettore

Tìpogr. Poliglotta « G. d. M.. » 
Roma — Via Banchi V ecchi, T»
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